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Sono contento di presentare 
questo ulteriore fascicolo 
su Villa Immacolata. Per 

diversi motivi! Primo: perché 
non è la prima volta che don Fe-
derico me lo chiede. Secondo: 
perché è un fascicolo particolare 
in quest’anno! Ha un cinquanta 
incastonato nell’anno settanta. 
Dove 70 sono gli anni di quest’o-
pera che è la nostra casa di spiri-
tualità diocesana, su cui da qual-
che anno è aperta una riflessione. 
Il consiglio di amministrazione 
di Villa Immacolata ci ha conse-
gnato problematicità e piste. Ora, 
con i vicari e gli organismi prepo-
sti, stiamo anche cercando stra-
de: non è facile, per il tempo che 
stiamo vivendo! Certo è che Villa 
Immacolata è nata come la «città 
sul colle» (Mt 5,14) che non può 
essere nascosta.  Non vorrei pen-
sarla solo come struttura - anche 
se una struttura di settant’anni 

ha bisogno di essere rivista e normalizzata secondo i criteri del tem-
po attuale -, ma vorrei rilanciarla come città sul colle. Nel fascicolo 
per quest’anno pastorale ho scritto del “pane buono”. Devo dire che 
dopo 70 anni, Villa Immacolata è ancora “pane buono”: entrarvi e 
tornare a casa ci fa riappropriare del nostro essere veramente cristia-
ni. Per questo non la penso solo come struttura ma come ulteriore 
segno della nostra vita cristiana ed ecclesiale. Nella nostra Diocesi 
abbiamo l’Opera della Provvidenza, le Cucine popolari, le parroc-
chie. Nella nostra Diocesi abbiamo anche le case di spiritualità. Non 
possono non dare nell’occhio! Soprattutto in questo contesto che 
stiamo vivendo. Carità e vita dello spirito sono un tutt’uno, un unico 
organismo. La città sul colle è vista, deve essere presa in considera-
zione perché il pane della carità resti fragrante lì dove operiamo! Vil-
la Immacolata resti o diventi questo segno per la vita cristiana, per la 
nostra Diocesi, per non rattristarci e per non demotivarci. 

Un cinquanta 
incastonato 
nell’anno 
settanta
di Claudio Cipolla, vescovo di Padova



Resti fragranza che ci consegna il desiderio del Vangelo, la forza della 
profondità, lo slancio per stare in piedi in questi giorni anche difficili. 
Vedremo come onorare questi 70 anni, anche concretamente, ma nel 
frattempo ringraziamo la Vergine Maria Immacolata per tutta que-
sta storia da lei voluta, sostenuta e composta.  

Vengo al cinquanta! Il numero 50!

Sono gli anni di vita di Sante Poggese vissuti a servizio di questa 
casa. Nel 1970 lui aveva 20 anni e veniva in modo stabile ad abitare 
a Villa Immacolata. Prima come dipendente, ora, come primo volon-
tario. Questa è la sua vera casa. Si può pensare a Villa Immacolata 
senza a Sante? Ma Sante può pensarsi senza Villa Immacolata? Un 
connubio a incastro. Che dà maggior significato ai 70 anni della casa 
e ai 50 di servizio resi a questa nostra opera diocesana. Il 18 giugno 
di quest’anno 2020, ai sacerdoti della Diocesi ho presentato un mio 
desiderio: poter, come Diocesi, dare un riconoscimento ufficiale, ec-
clesiale, di anno in anno, a delle persone che nel tessuto del nostro 
territorio, delle nostre parrocchie, delle nostre realtà diocesane han-
no consegnato una parte rilevante della loro vita al servizio del po-
polo di Dio. Sono tante disseminate qua e là. Vorrei che questo loro 
intento le accomunasse e le portasse un po’ alla luce. Non per esal-
tarle, credo che loro stesse non vorrebbero! È un modo delicato di 
riconoscere il bene e il modo di operare di Dio. Vorrei abbinare questa 
loro presenza alla festa diocesana di san Prosdocimo, primo vescovo 
della nostra Chiesa di Padova e a santa Giustina. Quasi a costituire 
un gruppo servizievole che eleva a Dio, lì dove sono, a nome della 
Chiesa di Padova, la preghiera incessante della liturgia delle ore. L’ho 
chiamato «PROSDOCIMI ET JUSTINÆ CŒTUS», ossia GRUPPO DI 
SANTA GIUSTINA E DI SAN PROSDOCIMO. Pensavo, un po’ fuori 
dei tempi appena detti, di cogliere il  50° di Sante per iniziare questa 
tradizione proprio con lui. Sante è conosciuto da tutti noi preti e non 
solo. Anzi: lui conosce tutti noi preti, tutte le date delle nostre nascite 
e quelle della nostra ordinazione. Conosce tutti i passaggi pastorali 
che negli anni abbiamo vissuto. Non solo per acutezza d’ingegno, ma 
perché ci e vi ha visti passare attraverso Villa Immacolata, sin dal 
tempo del seminario. La sua storia è stata una storia di custodia. Ci 
ha custoditi non solo quando ci serviva a mensa, ma anche quando 
ci pensava e di noi leggeva sulla Difesa del popolo. Una mente che ha 
aiutato un cuore a custodire questo nostro presbiterio. E per noi pre-
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ga. Lo so. Cinquant’anni della sua vita donati al Signore in questo 
modo: il servizio. Vero profilo diaconale. Nella semplicità della forma 
e nell’umiltà della presenza. Sorriso e lavoro. Eleganza e dedizione. 
Preghiera e profondità. “Goffaggine” e solarità. Questi sono i veri di-
stintivi di Sante, uomo di Dio e obbediente. Sono cambiati tre diret-
tori, lui è più stabile di loro. Per questo ho pensato di consegnare a 
lui, e spero di farlo anche con altri, questo riconoscimento ufficiale: 
la Diocesi, nella mia persona, lo vuole davvero ringraziare. Per tutto il 
bene che è e ha fatto. E nello stesso tempo loda Dio che ha inventato 
modi inusuali per manifestarsi ancora in questi nostri giorni attra-
verso i suoi servi fedeli e saggi.

L’ultima battuta la faccio su questo fascicolo. La prima parte è la 
storia di Sante. Non avevamo nulla di scritto di lui. Don Federico ha 
chiesto a don Giuseppe Cavallini di redigere la sua storia con lui. E 
Sante, per parlare di sé, parla di Villa Immacolata. Ecco l’incastro de-
gli uomini e di Dio!

La seconda parte è altrettanto interessante.  Dodici preti che han-
no trascorso un tempo prolungato a Villa Immacolata e il vescovo 
Antonio, che vi risiede quando è in Italia, hanno scritto i movimenti 
personali nello “stare” in modo prolungato presso la casa. General-
mente leggiamo di molteplici attività presso Villa Immacolata. Ma 
Villa Immacolata è anche tutto quello che il buon Dio inventa dentro 
alle persone finché sostano in questo luogo. Sentirete che essa è an-
che spazio di riappropriazione del ministero, di guarigione personale, 
di studio, di preparazione alla nuova nomina, di formazione. Polmo-
ne “verde” che rinvigorisce e aiuta i preti e anche i vescovi nell’essere 
a servizio presso il Popolo di Dio. Forse questo tratto è stato poco 
raccontato. Ma l’occasione dei 70 anni dà la possibilità di ascoltare 
anche i passaggi più interni di noi preti. Che dire? Grazie anche a loro 
per aver accettato di abitarla e raccontarci il bene che ne è nato. An-
che questa è fragranza a servizio delle nostre comunità. 
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    la mia vita, la mia storia, 
la mia vocazione  
                    e missione.

Sante 
      Poggese



«Per far conoscere tutto il bene 
 che c’è tra noi...»  
(Filemone 1,6)
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■	 La mia carta d’identità

Da cinquant’anni, esattamente dal 19 marzo del 1970, vivo e lavoro a 
Villa Immacolata, il centro di spiritualità e formazione cristiana della 
Diocesi di Padova.
Non sono nato a Villa Immacolata, vi sono giunto infatti all’età di 
vent’anni, dopo il servizio militare, proveniente da San Giorgio delle 
Pertiche. Ma è Villa Immacolata la mia vita, la mia storia, la mia vo-
cazione e missione. Qui, tutto ciò che già avevo imparato in famiglia 
e in parrocchia, e molto più tutto ciò che da quel 19 marzo del 1970 
ad oggi è accaduto, ha dato senso alla mia esistenza, alla mia per-
sona, alla mia fede. Cinquant’anni a Villa Immacolata sono per me 
il compiersi di un sogno che veniva da molto lontano: quello di Dio 
sulla mia vita; quello della Chiesa di Padova e di questa casa che ho 
servito con il mio lavoro; quello delle migliaia e migliaia di persone 
- soprattutto giovani, preti e religiosi - che ho conosciuto, fratelli e 
amici che ho tentato di accogliere come miei prossimi, di amare nello 
spirito del Vangelo. 
Sono Sante, non certo santo! Desidero però fare memoria degli innu-
merevoli segni di santità, avvenuti nel tempo in questa casa. Vorrei 
raccontarli, aiutato dalla memoria di date, di eventi, soprattutto di 
volti e storie. 
Sono nato il 9 ottobre del 1949 a San Giorgio delle Pertiche in una 
famiglia contadina, educato alla vita e alla fede dai miei genitori e dai 
miei nonni, persone semplici ma piene di amore.
Mia mamma si chiamava Rosa Guagno ed era originaria del paese. 
Dedicò tutta la sua vita alla cura della famiglia e dei figli: tre con me, 
Gabriele e Teresa.
Mio papà Giacomo Poggese, originario di Cadoneghe, era un con-
tadino, ma sin da giovane nutrì anche una grande passione per la 
politica e l’associazionismo cattolico. Fu consigliere comunale, pre-
sidente delle ACLI, socio attivo della Coldiretti, realtà socio politiche 
che ritrovai poi a Villa Immacolata in occasioni di incontri formativi 
e convegni.
Nella grande casa di campagna dove nacqui e abitai, visse per un 
tempo anche la famiglia di un mio zio materno che cercò poi fortu-
na all’estero trasferendosi in Francia, portando con sé anche la cara 
nonna Teresa, una donna semplice ma di grande fede che mi insegnò 
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a pregare. Fu lei la prima “predicatrice” che ascoltai, ricevendo così 
solide basi umane e cristiane.
Al mio paese natale frequentai le scuole dell’obbligo ottenendo la 
licenza media ma, a causa delle ristrettezze economiche, non conti-
nuai gli studi e cominciai subito a lavorare. 
Il mio primo lavoro fu come cameriere in un ristorante della zona. 
Ero addetto al servizio in sala o al bar, sempre pronto e disponibile, 
godendo così della stima del padrone, lo stesso che con dispiacere 
mi lasciò andare quando accolsi l’invito dell’allora parroco di San 
Giorgio, don Orfeo Penello, il quale mi offrì un impiego come barista 
presso il centro parrocchiale, all’epoca luogo di aggregazione e di in-
contro per frotte di ragazzi e adulti. 
Non c’è dubbio: la sala, il bar, la cucina, l’ambiente della ristorazione, 
il contatto con le persone, sono il mio “campo da gioco” preferito. Le 
esperienze prima come cameriere poi come barista furono preludio a 
ciò che mi stava aspettando e che divenne poi tutta la mia vita. 
Arrivò d’ufficio il tempo del servizio militare e così, il 15 dicembre del 
1968, mi arruolai tra gli alpini ma di scarponi, corde e baionette non 
vidi quasi nulla perché fui destinato come cameriere nella mensa uf-
ficiali a Gemona del Friuli. 
La mia divisa non era la mimetica e le mie calzature non erano pesanti. 
In guanti bianchi e scarpe di vernice servivo gli ufficiali sempre sull’at-
tenti. Ma non importa il grado di chi stai servendo: capitani e colon-
nelli, cardinali e futuri papi, vescovi, suore, frati e preti, giovani, anziani, 
bambini, tutti servii sempre con la stessa professionalità, dedicando 
tempo e amore al mio lavoro, cercando di essere sempre cordiale e fa-
vorendo quel clima di amicizia e rispetto che crea fraternità. 
Il 3 marzo del 1970 mi congedai dal servizio di leva ma, rientrato al 
paese, don Orfeo mi comunicò che per questioni economiche aveva 
scelto di affidare la gestione del bar a una famiglia privata. Non mi 
preoccupai più di tanto, sapevo che presto un’altra porta si sarebbe 
aperta perché mi fidavo dei miei preti e della mia comunità cristiana 
e sapevo che da lì sarebbe giunta una nuova opportunità.
La comunità cristiana di San Giorgio delle Pertiche fu tanto impor-
tante per la mia vita e la mia fede. Qui pochi giorni dopo la mia nasci-
ta, il 16 ottobre 1949, ricevetti il battesimo; qui cominciai a frequen-
tare la santa messa servendo come chierichetto e all’occorrenza 
come sacrestano. In parrocchia conobbi prima l’Azione Cattolica, di 



cui sempre feci parte, e soprattutto l’Ordine Francescano Secolare, 
esperienza spirituale che mi segnò profondamente, mettendomi 
alla sequela della semplicità e dell’umiltà di san Francesco, assieme 
a tanti altri terziari francescani che conobbi nel tempo. Feci la mia 
professione perpetua come terziario francescano il 10 ottobre 1972 
nella parrocchiale di San Giorgio delle Pertiche.
Sono grato e riconoscente alla mia comunità di origine per avermi 
iniziato e formato nella fede cattolica, nell’amore alla santa Chiesa 
e nel desiderio di fare della mia vita un dono. Rimasi sempre con i 
piedi per terra ma con lo sguardo rivolto verso il cielo: quel cielo che, 
vivendo da cinquant’anni sopra un monte, ho sempre avuto la sen-
sazione di sentire più vicino anche grazie a quel silenzio e a quella 
pace che ho incontrato e imparato a Villa Immacolata e che ho ten-
tato di curare e custodire perché è il silenzio di Dio, è la sua presenza. 
Questo Dio che mi aveva creato, fatto cristiano e conservato in que-
sti primi vent’anni anni della mia vita, mi raggiunge il 3 marzo del 
1970 attraverso la proposta di lavoro di don Dino Biasibetti, al tempo 
vicedirettore di Villa Immacolata e cappellano festivo a San Giorgio. 
E così, 16 giorni dopo la fine del militare, il 19 marzo, accompagnato 
dal direttore della casa mons. Pietro Brazzo, per la prima volta varcai 
la soglia di Villa Immacolata, la mia nuova casa, la mia vita. 
I primi giorni furono di intenso e produttivo lavoro, a servizio di un 
gruppo di chierici salesiani. Il silenzio che avvolgeva la casa destò in 
me un po’ di timore, ma presto mi ci abituai e con gli altri compagni 
di lavoro, quattro uomini, quattro donne e sei suore, anch’egli diven-
ne un compagno di cammino dal quale imparai molto. 
Al mio arrivo il personale e le suore risiedevano a Villa Cedri, situata 
poco in basso rispetto alla nuova struttura. Un grande orto, il pollaio 
e molti altri spazi esterni, cominciavano nel tempo a dare forma al 
grande sogno che vent’anni prima, capitanati da don Pietro Costa 
primo direttore della casa, un gruppo di giovani uomini dell’Azione 
Cattolica aveva avuto e chiesto al vescovo mons. Carlo Agostini di 
poter realizzare. Fu però il suo successore, mons. Girolamo Borti-
gnon a dare inizio al cantiere, chiedendo l’aiuto di tutte le parrocchie 
della Diocesi che, accogliendo la proposta, non disattesero la chia-
mata del vescovo cappuccino venuto dalla vicina Diocesi di Bellu-
no-Feltre.
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■	 Ospite e protagonista di una lunga storia

Ho sempre pensato che quando s’incontra qualcuno è necessario 
con rispetto e attenzione conoscere la sua storia per vivere una rela-
zione autentica, che possa durare nel tempo. In questo senso fu per 
me molto importante non semplicemente pensare a Villa Immaco-
lata come al posto di lavoro o a una residenza, ma molto di più a un 
luogo vivo, a una realtà personale, a una responsabilità che di giorno 
in giorno ho imparato ad amare: per la sua storia, nei vari cambia-
menti avvenuti nel tempo, nel contesto di oggi con le sue sfide e pre-
occupazioni. Ma andiamo per ordine.
Ciò che al mio arrivo mi affascinò sin da subito di questo luogo im-
merso nei colli Euganei, e che mi aiutò a condividerne progetti e 
speranze, fu il fatto di sentirmi parte di quel grande sogno che nella 
seconda metà degli anni Quaranta aveva mosso don Pietro Costa e 
un gruppo di giovani uomini dell’Azione Cattolica a dar vita a Villa 
Immacolata, presentandosi al vescovo Carlo Agostini con la richie-
sta di poter costruire, sotto il patrocinio della Chiesa di Padova, un 
luogo dove tutti i giovani della Diocesi potessero ritrovarsi per vivere 
momenti di formazione e ritiro spirituale.
Era il tempo in cui l’associazione andava a gonfie vele proponendo 
per ogni fascia di età momenti di formazione alla vita cristiana. Ogni 
gruppo aveva i propri responsabili, i propri assistenti, i propri edu-
catori e in ogni parrocchia si moltiplicavano iniziative e occasioni 
di incontro. Ciò che però in Diocesi mancava era un luogo grande, 
bello e spazioso, dove poter raccogliere un numero consistente di 
giovani, magari provenienti da parrocchie diverse, per offrire loro 
esercizi spirituali di più giorni, senza doversi appoggiare a strutture 
non diocesane. Fu così che prendendo coraggio, pieni di entusiasmo 
e affidandosi alla Provvidenza, don Costa e i suoi giovani decisero 
di presentarsi al vescovo che approvò il progetto ma pose subito la 
questione economica come primo grande scoglio, conscio da parte 
sua di ciò che si sarebbe trattato.
Don Pietro e i suoi collaboratori non ebbero timore: l’approvazione 
della Curia c’era; l’entusiasmo non mancava; le risorse si potevano re-
cuperare con impegno e sacrificio; ma ciò che serviva innanzi tutto era 
un luogo adatto, non troppo lontano da Padova, ma nello stesso un po’ 
isolato, non in mezzo alle case o a una strada, ma accessibile a tutti.
L’occasione si presentò nel giugno del 1947 grazie a Giovanni Boa-
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retto, mediatore di Galzignano, che propose all’Azione Cattolica una 
tenuta di 37 campi con una villa padronale annessa, l’attuale Villa 
Cedri. Il sopraluogo fu rapido e deciso: era il sito ideale per il grande 
progetto e così il preliminare fu presto firmato. 
Da subito fu chiaro a tutti che la casa patronale non poteva essere 
l’unica struttura ed era necessario costruire un nuovo edifico molto 
più grande e pensato ad hoc. Il progetto fu così affidato all’ingegner 
Morasutti e per far fronte alle prime spese furono organizzate raccol-
te di offerte e altre iniziative che tuttavia si rivelarono insufficienti. 
Non si spense però il desiderio di iniziare il cantiere e così la prima 
pietra fu posta nel 1946 alla presenza del vescovo Agostini, poi pa-
triarca di Venezia, di tanti soci di Azione Cattolica, di amici e futuri 
benefattori.
Con l’arrivo nel 1949 di mons. Girolamo Bortignon, nuovo vescovo 
di Padova, il progetto della nuova casa di spiritualità diocesana trovò 
in lui grande accoglienza, e sin da subito il nuovo pastore si prodigò 
affinché l’opera potesse continuare senza intoppi. Decretò che tutte 
le parrocchie contribuissero alle spese attraverso una quota stabilita; 
rivisitò il primo progetto prevedendo una struttura più grande e ar-
ticolata; seppe soprattutto presentare la nascente Villa Immacolata 
come un investimento spirituale, una realtà ecclesiale che avrebbe 
donato vocazioni e tante grazie alla Diocesi.
L’arrivo delle suore Elisabettine un anno prima dell’inizio ufficiale 
delle attività nel 1949 e i primi incontri residenziali per giovani stu-
denti segnarono il passo all’inaugurazione della casa il 16 luglio del 
1950. A don Pietro Costa che accompagnò i lavori, rimanendo però 
assistente di Azione Cattolica, successe nel novembre dello stesso 
anno don Pietro Brazzo con nomina ufficiale di primo direttore della 
casa e a lui fino al 1956 si affiancò come economo don Angelo Riz-
zotto, compagno di ordinazione e amico. 
Il sogno di un gruppo di giovani, tra i quali Vinicio Dalla Vecchia, era 
diventato realtà e nel giro di due anni i lavori iniziati nel 1946 diede-
ro forma a una prima grande struttura, che nel tempo vedremo poi 
modificarsi, ma che era stata sin dagli inizi pensata con grande lun-
gimiranza.
Nel 1950, mentre il grande cantiere continuava, fu inaugurata l’ala 
sud della casa di cui facevano parte al piano terra: l’attuale cucina, il 
guardaroba, la lavanderia, il refettorio e la cappella delle suore, am-
bienti questi che nel corso degli anni rimasero essenzialmente come 
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sono ancora oggi. Al primo piano vi era la sala da pranzo con 80 posti 
e la cappella per la preghiera; al secondo e terzo piano le stanze da 
letto singole ma con i bagni in comune.
Nel 1951 fu costruita la parte centrale della casa, oggi corrispondente 
alla portineria e alla zona degli uffici, collegata internamente all’ala 
sud. Ma il 1951 fu soprattutto l’anno in cui vennero edificate le due 
grandi cappelle, una sopra l’altra, inaugurate il 3 maggio alla presen-
za del vescovo Girolamo che intronizzò la grande immagine lignea 
della Beata Vergine Maria che oggi si trova in chiesa e che veglia su 
questa sua casa. 
Nel 1952 venne infine aperta e inaugurata l’ala nord della casa, col-
legata alla parte centrale e composta di altre sale incontri, stanze da 
letto e servizi annessi.
Furono, dal 1946 al 1952, anni di grandi sacrifici e di situazioni non 
sempre facili. Da una parte era vivo l’entusiasmo per il progetto e 
questo di fatto iniziò con i corsi di esercizi, inizialmente riservati solo 
ai gruppi della Diocesi; dall’altra il cantiere, la gestione del personale, 
lo spazio esterno - fino al 1965 coltivato a vigneto e dove per il so-
stentamento della casa si trovavano un grande orto, una stalla, una 
cantina e altri servizi - e i debiti da pagare, richiedevano grandi ener-
gie e risorse. Fu così che per circa una ventina d’anni la struttura non 
subì sostanziali mutamenti, cosa che però si rese indispensabile con 
gli inizi degli anni Settanta quando una nuova serie di lavori straordi-
nari interessò Villa Immacolata per altri circa 15 anni, interventi che 
potei accompagnare e seguire in prima persona rendendomi dispo-
nibile oltre le mie ordinarie mansioni.
Nel 1972 venne rimodernata in parte Villa Cedri che fino al 1983 ri-
mase la residenza delle suore e fino al 1985 del personale di servizio, 
con spazi rigorosamente separati tra uomini e donne fino al 1988, 
tranne che per il tempo del lavoro in cui era necessario parlarsi e col-
laborare. 
Tra il 1976 e il 1978 fu la volta dell’attuale refettorio, edificato so-
stanzialmente così come oggi lo vediamo e inaugurato alla presenza 
del Patriarca Albino Luciani - di cui parlerò più avanti - quei giorni 
in ritiro con i preti di Venezia e che qualche mese dopo divenne Gio-
vanni Paolo I.
Tra il 1980 e il 1982, prima nell’ala nord e poi nell’ala sud, ogni stan-
za venne dotata di un bagno proprio sacrificando una stanza ogni 
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tre ma recuperando lo spazio dei bagni che fino ad allora erano stati 
comuni. Sempre nel 1982 fu rimodernato tutto l’impianto elettrico.
Ciò però che più segnò a mio parere questo secondo grande stralcio 
di lavori fu tra il 1983 e il 1985 l’abbattimento degli uffici e delle due 
cappelle a causa di problemi strutturali per far spazio alla portineria, 
agli uffici, alla grande chiesa e ad altri due piani di stanze singole con 
bagno, il tutto perfettamente comunicante da nord a sud della casa.
L’ultimo manufatto che vorrei citare del secolo scorso è l’anfiteatro 
esterno, situato nella parte alta del parco ai piedi della statua di Ma-
ria, che fu costruito tra il 1987 e il 1988 e inaugurato il 16 luglio dal 
vescovo Filippo Franceschi che infelicemente fu in quel giorno per 
l’ultima volta presente tra noi a Villa Immacolata perché pochi mesi 
dopo morì, vinto da un male incurabile.
Dal 1988 ad oggi, fatta eccezione per l’impianto di riscaldamento 
rivisto nel 2015 attraverso la domotica per un uso migliore e meno 
dispendioso, non vennero più eseguiti lavori straordinari all’interno 
della casa, se non le continue manutenzioni, e altri necessari ade-
guamenti legati alle necessità dei vari ambienti di lavoro, o riguardati 
strumentazioni più moderne nelle sale conferenze.
Vorrei concludere però ricordando ciò che avvenne il 23 luglio del 
2010, tra le 17.00 e le 17.05, quando un’improvvisa tromba d’aria de-
vastò il parco di Villa Immacolata abbattendo 518 alberi senza, per 
grazia ricevuta, fare vittime o distruggere parte della casa.
Era terminata il giorno prima la settimana liturgica e fortunatamen-
te non vi erano ospiti in casa. Senza che ce ne rendessimo conto si 
scatenò il finimondo e con la superiora del tempo, suor Paola Cover, 
non potemmo che uscire terminata la tormenta, rimanendo attoniti 
e senza parola. Un silenzio senza eguali avvolgeva tutto, la natura 
sembrava morta, gli alberi erano caduti in ogni dove e non ci rimase 
che attendere i soccorsi per poter liberare la strada poiché eravamo 
isolati. Abbiamo ringraziato Dio e l’Immacolata perché nessuno di 
noi o degli ospiti venne coinvolto, ma non fu facile ripartire dopo 
un’esperienza così.   
Ripercorrere la storia di Villa Immacolata e la mia storia, che in que-
sto luogo dura da cinquant’anni, desta in me grandi emozioni, fatte 
non solo di date ma specialmente di tanti incontri e volti, che pro-
verò a raccontare nelle prossime pagine.
Sono sempre più convinto, perché ne ho fatto esperienza, che una 
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casa di spiritualità come la nostra debba continuare a essere un luo-
go centrale e un simbolo di fede per la nostra Diocesi e non solo. Al 
di là di tanti lavori e ammodernamenti strutturali ciò che mi sento 
di affermare è che Villa Immacolata può essere un’espressione di 
“Chiesa in uscita”, come papa Francesco ama dire. Può continuare a 
essere un luogo tutt’altro che chiuso o fuori dal mondo dove persone 
di età e sensibilità di fede diverse possono incontrarsi alla luce della 
Parola di Dio e della fraternità cristiana. 
La nostra casa con l’aiuto dei preti, da sempre qui ben accolti, e di 
una rinnovata presenza di laici, famiglie, giovani e ragazzi, può ri-
spondere a quel bisogno e desiderio di nuova evangelizzazione che 
sta provocando tutte le nostre comunità, per riscoprire quel battesi-
mo che ci ha fatti figli di Dio e fratelli tra noi. 
Se c’è un luogo da cui come Chiesa dobbiamo ripartire è proprio un 
centro di spiritualità, formazione e annuncio, perché solo se motivati 
e animati dalla fede e dalla speranza potremmo operare la carità e 
continuare a fare grandi cose, sulla scia di quei giovani, di quel prete, 
di quel vescovo che sognarono e realizzano Villa Immacolata, con-
segnandola alla nostra Chiesa e a noi ancora oggi come spazio di in-
contro con Dio che, attraverso l’intercessione di Maria, instancabil-
mente ha guidato tutti noi fino a oggi, facendoci ospiti e protagonisti 
di una storia che deve continuare.

Edificata sopra il fondamento degli apostoli  
e dei profeti, insieme con gli altri  (Ef 2,20-22)

Nella lettera agli Efesini, verso la fine del secondo capitolo, san Pao-
lo così si rivolge ai suoi ascoltatori, ricordando loro che la comunità 
cristiana necessita di guide sagge e prudenti. Dice l’apostolo: «Così 
dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi 
e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, 
e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. In lui ogni costruzio-
ne cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi 
insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo 
dello Spirito».
È dopo aver meditato su queste parole che vorrei dedicare la seconda 
parte di questo mio scritto, della storia dei miei cinquant’anni a Villa 
Immacolata, al ricordo di alcuni apostoli e profeti, vescovi e presbite-
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ri che in questi anni ho conosciuto e ho potuto servire con il mio 
lavoro, uomini di Dio per i quali ho una grande gratitudine, fratelli 
maggiori che mi sono stati di esempio, amici con i quali ho condiviso 
confidenze e alcuni momenti indimenticabili.
Sono i quattro vescovi di Padova che in questi anni si sono succeduti, 
altri presuli che più volte hanno frequentato la casa, i tre direttori 
che ho conosciuto dal mio arrivo a oggi, altri preti che sono passati 
nel corso di questo lungo tempo.
Infine vorrei anche dedicare un ricordo alle tante suore che nel tem-
po si sono alternate, non dimenticando un riferimento ai colleghi e 
volontari laici, che sin dall’inizio continuano a essere presenti. È in-
fatti insieme con gli altri, come dice Paolo, che si è resa possibile questa 
mia avventura che dura da così tanto tempo.

■	 Vescovi di Padova o residenti

S.E.R. mons. Girolamo Bortignon
Girolamo Bortignon, frate cappuccino, venne eletto vescovo di Pa-
dova il 1° aprile del 1949 e resse la Diocesi per ben 33 anni fino al 7 
gennaio 1982 quando, per raggiunti limiti di età, si ritirò scegliendo di 
vivere proprio a Villa Immacolata dove rimase fino al 1987 quando, 
per motivi di salute, si trasferì all’Opsa dove morì il 12 marzo 1992.
Ebbi la possibilità e l’onore di conoscere il vescovo Girolamo sotto 
due aspetti: prima come pastore e guida della Diocesi nelle sue piene 
funzioni, poi come vescovo emerito, vivendo cinque anni assieme a 
lui qui a Villa Immacolata che fu, con l’Opsa, il Cuamm, il Seminario 
Minore di Tencarola e altre realtà, una delle sue “creature” predilette.
Come vescovo della Diocesi era sempre presente durante i corsi di 
esercizi per i suoi preti che incontrava personalmente. Aveva un’at-
tenzione particolare per i preti più giovani che dopo i primi cinque 
anni di messa “vagliava” lui stesso, aiutato dai professori del semina-
rio, attraverso quelli che chiamava gli “esami”. 
Accompagnato da don Ruggero Toldo, suo segretario personale, fre-
quentava assiduamente la casa interessandosi in prima persona di 
tutti gli aspetti che la riguardavano.
Quando terminò il mandato ebbi la possibilità di vivere con lui un 
rapporto quotidiano molto stretto. Era sempre in veste, passava la 
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mattina nel suo appartamento, il pomeriggio non di rado visitava 
sacerdoti anziani o ammalati, la domenica continuava ad ammini-
strare la cresima dove veniva invitato. Non fu mai un uomo di molte 
parole: era austero, serio e molto riservato, ma sempre mi ringraziava 
mostrandosi affabile e gentile, attento a ciascuno di noi presenti in 
casa.
Nell’ultimo anno della sua permanenza tra noi celebrava la messa da 
seduto ma per la consacrazione desiderava stare in piedi. Fu così che 
don Ruggero mi chiese di aiutarlo per sorreggerlo presso l’altare, lui 
da una parte, io dall’altra. 
Fu un onore servire il vescovo Bortignon perché è grazie a lui che 
esiste Villa Immacolata e di conseguenza anche tutto questo che sto 
raccontando.

S.E.R. mons. Filippo Franceschi
Filippo Franceschi, originario della Diocesi di Lucca, venne eletto ve-
scovo di Padova - già vescovo di Civitavecchia e poi di Ferrara-Comac-
chio - il 7 gennaio del 1982, rimanendovi fino al 30 dicembre del 1988 
quando, alla sola età di 64 anni, morì vinto da un male incurabile.
Conobbi don Filippo - così lui voleva lo chiamassi anche da vescovo - 
nel 1970 quando Bortignon lo invitò per la prima volta a Villa Imma-
colata a tenere un corso per i delegati regionali dell’Azione Cattolica 
essendo egli assistente nazionale. 
Vi ritornò poi da vescovo di Civitavecchia nel 1974, e ancora nel 1978 
come vescovo di Ferrara-Comacchio perché in quell’anno il vesco-
vo Girolamo, in occasione del suo  50° di sacerdozio, aveva deciso di 
chiamare alcuni amici per gli esercizi e tra questi Filippo Franceschi.
È nota a tutti la sua memorabile vivacità e simpatia tipica della sua 
terra d’origine e così fu sempre anche con me nei tanti incontri con lui. 
Quando risiedeva a Villa Immacolata la sera amava prendere qualco-
sa di caldo, allora salivo nel suo appartamento con una tazza di tè o 
di camomilla. Mi accoglieva sempre con la sigaretta in bocca dicen-
do «Ecco il mio Sante» e invitandomi a fumare con lui, cosa che non 
riuscii mai a fare.
Era un uomo molto semplice e di grande compagnia, schietto e dal 
tratto profondamente umano. 
Come il suo predecessore e il suo successore, ci teneva molto a predicare 
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gli esercizi agli ordinandi preti, ed era molto legato ad alcuni vescovi del 
Triveneto tra cui mons. Lorenzo Bellomi, vescovo di Trieste, con il quale 
aveva organizzato il primo convegno ecclesiale della Chiesa Italiana a 
Loreto nel marzo del 1982, pochi mesi dopo il suo ingresso a Padova.
Don Filippo fu un caro amico e non fu facile accettare la sua prema-
tura scomparsa. Lo ricordo con tanto affetto e gratitudine. La sua 
memoria è in me molto viva soprattutto quanto mi trovo presso l’an-
fiteatro del parco, suo dono alla casa, che inaugurò il 16 luglio del 
1988 giorno della sua ultima visita a Villa Immacolata.

S.E.R. mons. Antonio Mattiazzo
Antonio Mattiazzo, oggi residente a Villa Immacolata, dopo essere stato 
ordinato prete da mons. Bortignon nel luglio del 1964, fu inviato subito a 
Roma presso l’Accademia Pontificia, seguendo poi la carriera diplomati-
ca fino a diventare vescovo e nunzio apostolico il 15 dicembre del 1985, 
quando venne consacrato in cattedrale a Padova dal card. Agostino Ca-
saroli, alla presenza di Franceschi, di Bortignon e del clero diocesano.
Dopo un’esperienza come delegato pontificio in Burkina Faso e Ni-
ger, Giovanni Paolo II lo nominò personalmente e di sorpresa vesco-
vo di Padova il 5 luglio 1989 e si insediò il 17 settembre dopo vari 
mesi di sede vacante, preparandosi all’ingresso in Diocesi con una 
settimana di ritiro proprio qui da noi. 
Fu pastore della nostra Chiesa diocesana per 26 anni fino al 18 giu-
gno del 2015. Ha scelto Villa Immacolata come sua residenza da ve-
scovo emerito.
Conobbi il vescovo Antonio molto prima della sua nomina a vescovo 
di Padova, perché quando da Roma o dalle varie nunziature rientrava 
in Diocesi frequentava Villa Immacolata partecipando a incontri o 
ad altre iniziative insieme ai suoi confratelli condiocesani. 
Come fu per i suoi predecessori, anche per lui questa casa fu sempre 
un punto di riferimento sia per incontrare i preti e tanti altri che di 
qui passavano, sia come luogo per ritirarsi in preghiera e solitudine, 
uscendo un po’ dalla città e rimanendo qualche ora libero dopo i tan-
ti impegni del fine settimana, della visita pastorale, dei suoi numero-
si viaggi missionari.
Con lui la casa festeggiò il suo  50° anniversario per il quale scrisse un 
documento intitolato Per un rilancio della spiritualità cristiana ancora 
oggi attuale.
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Anche con il padre vescovo Antonio - così sempre volle essere chia-
mato - ebbi un rapporto molto diretto e confidenziale, sia nel tempo 
del suo governo sia oggi come vescovo emerito.
Di lui vorrei sottolineare due aspetti che sempre mi affascinarono e 
ancora oggi percepisco essere qualcosa che lo definiscono e rappre-
sentano. Pur avendo girato il mondo come diplomatico a nome della 
Santa Sede occupandosi delle grandi questioni della Chiesa univer-
sale, Mattiazzo mantenne una grande passione per la sua Chiesa 
particolare, tanto più quando ne divenne pastore. Ed inoltre ciò che 
vorrei testimoniare è la sua grande spiritualità che fa di lui un vero 
credente, attaccato alla Parola di Dio, ai sacramenti della vita cristia-
na, alla Vergine Maria. È un privilegio poter celebrare e pregare ogni 
giorno con lui, ascoltando le sue riflessioni, continuando a servirlo 
nelle piccole cose di casa. 
Il giorno della grande tromba d’aria che devastò il parco fu tra i primi 
ad arrivare, salendo a piedi tra gli alberi caduti, forte delle sue doti 
di scalatore. In occasione di un mio ricovero in ospedale, tornato 
dall’Etiopia, venne subito a visitarmi portandomi la sua benedizione. 
Con il padre vescovo Antonio da sempre partecipai alla processione 
mariana da Torreglia a Monteortone il lunedì dopo Pasqua e ad altri 
pellegrinaggi.

S.E.R. mons. Claudio Cipolla
Claudio Cipolla successe ad Antonio Mattiazzo nell’ottobre del 2015, 
dopo essere stato parroco, vicario episcopale e consacrato vescovo 
nella sua Diocesi di origine, Mantova. 
Visitò per la prima volta Villa Immacolata il 16 novembre 2015, un 
mese dopo il suo ingresso in Diocesi, apprezzandone il luogo ed en-
trando subito in sintonia con lo stile della casa.
I miei primi incontri con il nuovo pastore furono segnati da un po’ 
di imbarazzo e titubanza non conoscendo il suo modo di essere e i 
suoi desideri, ma presto anch’egli divenne di casa e oggi è sempre un 
piacere accoglierlo, stare con lui, servirlo e farlo sentire a suo agio. È 
bello vederlo in cucina a salutare le cuoche, a scambiare una parola 
con le suore, a fare famiglia con noi.
Da quando poi è vescovo ha voluto con forza la settimana dei preti in 
cambiamento nel mese di settembre, per fare squadra con loro, aiu-
tarli nel passaggio, condividere idee, creare mentalità. Risiede stabil-
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mente a Villa Immacolata in quei giorni. È presente poi in occasione 
degli incontri per giovani e nelle giornate formative per i presbiteri. 
Sono contento di poter festeggiare con lui il 70° della casa e il mio 50° 
di permanenza qui.

S.E.R. mons. Alfredo Magarotto
Alfredo Magarotto, originario di Pernumia, dopo aver lavorato in Dio-
cesi di Padova e essere stato per 17 anni vicario generale, fu nomina-
to vescovo il 22 febbraio e consacrato il 24 marzo del 1990. Svolse 
il suo ministero episcopale per sette anni nella Diocesi di Chioggia, 
poi per altri sei nella Diocesi di Vittorio Veneto. Dopo la sua rinuncia 
per raggiunti limiti d’età chiese di poter risiedere a Villa Immacolata, 
dove rimase dal 2004 al 2011 passando poi all’Opsa.
Con don Alfredo ci conoscevamo da molto tempo, ben da prima che 
egli fosse vescovo, quando veniva a Villa Immacolata per gli incontri 
diocesani dell’Azione Cattolica e non solo. 
Negli anni della sua permanenza a Villa Immacolata potei apprez-
zarne le sue doti umane e spirituali, condividendo molte volte con 
lui la mensa e il tempo della preghiera. Il vescovo Alfredo è noto per 
essere un uomo sobrio e di poche parole, ma dalla grande carità pa-
storale, tipica qualità dei preti formatisi nel seminario di san Grego-
rio Barbarigo.
Dopo il suo arrivo a Villa Immacolata anche la sua famiglia si affe-
zionò molto alla casa, donando continuamente frutta e verdura, pro-
dotti coltivati nell’azienda agricola di Pernumia. 
Di lui conservo un ricordo molto vivo e non manco di visitarlo o far-
gli una telefonata sincerandomi delle sue condizioni di salute e in-
formandolo delle ultime novità.

■	 Futuri papi, i cardinali e i vescovi

Molti sono stati i vescovi e cardinali che sono passati per Villa Imma-
colata, per predicare o partecipare a corsi di esercizi, o a giornate di ag-
giornamento. 
Non posso non ricordare il cardinale e patriarca di Venezia Albi-
no Luciani, poi Giovanni Paolo I che più volte frequentò la nostra 
casa. Un giorno lo incontrai nel viale esterno che camminava su e 
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giù con il rosario in mano, preoccupato perché il suo segretario non 
era ancora arrivato e impegni urgenti lo attendevano in laguna. Gli 
chiesi: «Eminenza, che ci fa qui tutto solo?». Mi risposte: «Sante, sto 
aspettando don Diego e prego per lui, perché arrivi presto senza in-
contrare pericoli lungo la strada. Venezia mi attende». Era un uomo 
semplice, come fu poi da papa.
Un’altra figura che vorrei ricordare fu il cardinale Pericle Felice, 
segretario del Concilio Vaticano II, protodiacono di Santa Romana 
Chiesa, colui che annunciò dalla loggia della Basilica Vaticana l’avve-
nuta elezione sia di Giovanni Paolo I che di Giovanni Paolo II.
Mentre stava predicando una settimana di esercizi venne raggiunto 
dall’improvvisa notizia della morte di papa Luciani. Subito mandaro-
no un’auto da Roma e scortato dai carabinieri fece ritorno in Vatica-
no. Sono eventi che segnano e che ho toccato con mano.
E che dire del carissimo cardinale e patriarca Marco C’è, sempre pre-
sente per gli annuali esercizi con la Conferenza episcopale del Tri-
veneto di cui fu presidente. Un giorno con mia grande sorpresa, in 
presenza del suo segretario don Valerio Comin, mi disse: «Dai Sante, 
che ti porto con me in patriarcato a Venezia!». «A Venezia - risposi - 
no eminenza, la ringrazio ma il mio posto è qui, nella mia Diocesi». 
Tra i tanti ci tengo a menzionare il vescovo Tonino Bello, grande 
amico di Franceschi che, a causa della malattia di don Filippo, lo so-
stituì all’ultimo per la predicazione ai vescovi del Triveneto parlando 
loro del mistero di Maria nella vita della Chiesa.
Anche i vescovi Antonio Ribolti di Acerra e Carlo Maria Bregantini 
attuale pastore di Campobasso-Boiano rimangono particolarmente 
nella mia memoria, pastori che si distinsero per un forte impegno 
nella società civile tanto da dover essere sempre accompagnati dal-
la scorta. Poterli ascoltare e vederli presenti in casa lo considero un 
dono.
E ancora, i cardinali: Pellegrino, Ballestrero, Saldarini e Poletto di 
Torino; Tonini di Ravenna-Cervia; De Giorgi di Palermo; Piovanelli 
di Firenze che sempre raccontava di don Lorenzo Milani; Cafarra di 
Bologna; Comastri attuale arciprete di San Pietro in Vaticano; Ca-
povilla, segretario di papa Giovanni XXIII e prelato di Loreto; Corti 
emerito di Novara; Bassetti di Perugia e attuale presidente della CEI; 
Bagnasco di Genova presente in occasione della Pasqua del Carabi-
niere come ordinario militare.

27



E i vescovi: Bartoletti segretario della CEI; Rabitti emerito di Ferra-
ra-Comacchio; Brambilla oggi vescovo di Novara; Ghizzoni oggi arci-
vescovo di Ravenna-Cervia, conosciuto quando era rettore del semi-
nario a Reggio Emilia; Tremolada oggi vescovo di Brescia; i padovani 
Battisti, Caporello, Gomiero e gli altri diventati vescovi in missione 
o a servizio della Santa Sede; i vescovi del Triveneto dal 1970 a oggi. 
Tutti ebbi l’onore e la possibilità di conoscere e ascoltare facendo così 
esperienza della Chiesa italiana e della Chiesa universale. 
Pur essendo figure eminenti della Chiesa insignite di grande respon-
sabilità, ne apprezzai di ciascuno la semplicità e il tratto umano, 
spendendomi senza riserve per accoglierli e farli sentire in casa. 

■	 I tre direttori della casa

Mons. Pietro Brazzo
Don Pietro Brazzo, classe 1912, nativo di Tavo di Vigodarzere, ordi-
nato presbitero nel 1936, dopo l’esperienza pastorale come cappella-
no a Monselice e successivamente come parroco a Pontecasale, nel 
novembre del 1950 venne nominato primo direttore di Villa Imma-
colata, succedendo a don Pietro Costa che aveva accompagnato la 
nascita della casa e le primissime attività. 
Dopo 38 anni di direzione, il 25 marzo del 1988, per raggiungi limiti 
d’età, venne sollevato dall’incarico rimanendo a vivere a Villa Imma-
colata come penitenziere fino a un mese dalla sua morte, avvenuta 
il 10 dicembre 2005 all’Opsa. Sono stati 55 anni di presenza e dedi-
zione alla casa che considerava una sua creatura e per la quale ha 
donato gran parte della vita.
Il mio primo incontro con don Pietro avvenne il 19 marzo del 1970, 
giorno del mio arrivo, fu lui che venne a prendermi a San Giorgio, 
finita la messa parrocchiale, per portarmi a Torreglia dove, senza 
troppi convenevoli, venni messo subito al lavoro.
Ricordo il mio primo direttore come uno di quei preti che oggi de-
finiremmo “all’antica”, sempre in veste, concentrato nel suo lavoro, 
di poche parole, austero e distaccato, puntuale e ligio nel governo 
della casa che al tempo era nel pieno delle sue attività e necessitava 
di un’impostazione ordinata che Brazzo seppe articolare nel tempo.
Fino a quando rimase direttore mantenne con noi dipendenti un 
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rapporto di lavoro schietto e onesto: garantiva a ciascuno i propri di-
ritti ma pretendeva i propri doveri, valorizzando chi si dava da fare, 
richiamando chi lasciava indietro le cose.
Don Pietro non predicava corsi di esercizi e anche durante la messa, 
preferiva lasciare l’omelia a un altro sacerdote o a una registrazio-
ne delle tante che possedeva, era infatti molto tecnologico sapendo 
sfruttare al massimo gli strumenti al tempo disponibili. 
Nel 1986 volle celebrare il suo 50° di ordinazione sacerdotale racco-
gliendo tutte le suore e il personale che nel corso degli anni si erano 
succeduti ringraziando tutti per quanto di bello e impegnativo anche 
grazie a loro era riuscito a realizzare. Anche la festa per il suo 50° di 
presenza a Villa Immacolata fu un evento importante per riconosce-
re il tanto bene operato da don Pietro.
Con le sue dimissioni da direttore e lasciato il ruolo di responsabilità, 
ebbi la possibilità di conoscerlo anche sotto l’aspetto più umano del 
suo carattere apprezzandone la semplicità e l’affabilità. Non aveva 
bisogno di un grande dialogo per conoscere una persona, gli basta-
va uno sguardo per capirti, aiutarti, orientarti. Pur se sobrio e molto 
semplice nei suoi gesti di affetto mi fece capire che mi considerava 
una sua vocazione, una sua scoperta, quasi un figlio a cui poteva affi-
dare con sicurezza piccole e grandi mansioni.
Anche con i suoi più stretti collaborati, i vicedirettori ed economi - 
don Angelo Rizzotto, don Dino Biasibetti, don Ruggero Toldo e don 
Danilo Zanella - fu sempre attento e pronto, nel desiderio che Villa 
Immacolata potesse essere all’altezza di quanto con il vescovo Bor-
tignon sin dall’inizio condivise per la crescita spirituale della Chiesa 
di Padova e di tante persone. 
Nel 1960 in occasione della canonizzazione di san Gregorio Barba-
rigo divenne monsignore, segno di stima e riconoscenza per la sua 
opera nella Chiesa.

Mons. Danilo Zanella
Don Danilo Zanella, classe 1946, nativo di Legnaro, ordinato presbi-
tero nel 1975, dopo una breve esperienza come diacono e prete a San 
Giorgio della Pertiche, su proposta di mons. Danilo Sereno, all’epoca 
assistente dell’Azione Cattolica, nel 1976 venne inviato a Villa Imma-
colata come vicedirettore ed economo. Nel 1988 successe a mons. 
Brazzo come direttore, incarico che mantenne per altri vent’anni 
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quando venne nominato parroco. Furono 32 anni di ministero dedica-
ti alla casa e alla Diocesi.
La mia personale conoscenza con don Zanella risale a ben prima della 
sua ordinazione presbiterale perché già da seminarista frequentava 
Villa Immacolata come animatore dei gruppi di AC che accompagna-
va come chierico. Ebbi poi anche l’occasione di vederlo diacono e pre-
te novello al mio paese apprezzando le sue grandi doti nella pastorale 
giovanile che caratterizzarono anche il suo ministero come direttore.
Ricordo che, ridendo e scherzando, un giorno io e Giovanni, altro di-
pendente della casa, ancora prima della sua ordinazione profetizzam-
mo la sua nomina a direttore di Villa Immacolata, mentre era impe-
gnato in casa con un gruppo di giovani. Ciò poi si realizzò! 
Cresciuto alla scuola di mons. Brazzo, don Danilo continuò a dirige-
re la casa con fermezza e autorevolezza, desiderando che tutto fosse 
sempre pronto e ben organizzato, affinché gli ospiti potessero sentirsi 
a proprio agio e vivere una bella esperienza di preghiera e fraternità. 
Con i tanti giovani che passarono mantenne sempre uno stile affabile 
e simpatico, disponibile ad accompagnarli soprattutto nei cammini 
vocazionali che seguì anche come direttore del centro vocazioni dio-
cesano e regionale.
A differenza del suo predecessore predicò molti corsi di esercizi sia in 
casa, sia in altre case di spiritualità impegnandosi molto nella FIES 
(Federazione italiana esercizi spirituali) di cui ancora oggi è segretario 
nazionale. Lo coadiuvò come economo per tutto il suo mandato don 
Placido Verza.
Sono grato a don Danilo per i tanti anni vissuti insieme e per la fiducia 
che sempre mi manifestò affidandomi alcuni compiti di responsabilità 
soprattutto quando era fuori per impegni in Diocesi e non solo. 
Nel 2004, in seguito a un mio ricovero in ospedale, mi fu molto vicino, 
preoccupandosi perché presto potessi rimettermi in salute e tornare 
a casa dove poter vivere una serena convalescenza. Anche nell’occa-
sione della morte dei miei genitori mi accompagnò e sostenne spiri-
tualmente affinché io potessi vivere con fede e speranza il distacco 
dai miei cari.
Dopo la sua nomina a parroco nelle vicine parrocchie di Monteortone, 
Tramonte, Monterosso ebbi sempre la possibilità di visitarlo, conti-
nuando a mantenere un’amicizia cordiale che continua e di cui rin-
grazio il Signore.

30



Don Federico Giacomin
Don Federico Giacomin, classe 1972, nativo di Galzignano Terme, 
ordinato presbitero nel 1997, dopo essere stato tre anni vicario par-
rocchiale ad Abano San Lorenzo e Sacro Cuore e otto anni educatore 
e animatore vocazionale in Seminario Maggiore, venne chiamato a 
succedere come direttore di Villa Immacolata a mons. Danilo Zanella 
nell’agosto nel 2007 e oggi è l’attuale responsabile della casa di spiri-
tualità diocesana.
Con don Federico ci conosciamo da sempre: lo ricordo da seminarista 
e poi da educatore dei seminaristi, presente durante i tradizionali eser-
cizi spirituali nella prima settimana di dicembre in preparazione alla 
festa dell’Immacolata; l’ho visto poi e incontrato innumerevoli volte 
quando come animatore vocazionale dei giovani accompagnava i we-
ekend proposti dall’Azione Cattolica e altri incontri diocesani.
Il 19 marzo del 2008 poco prima di essere nominato direttore, alla fine di 
un sabato in cui era stato presente per accompagnare un gruppo, salu-
tandomi mi disse: «Sante, qua io non vengo più! C’è troppa confusione e 
si fa poco silenzio!». Lui già sapeva che da lì a poco si sarebbe trasferito 
qui da noi e forse con quella battuta voleva annunciarmi quanto sareb-
be avvenuto il 1o maggio seguente, giorno del suo ufficiale arrivo.
Sia nei miei due ultimi anni come dipendente, sia ora come residen-
te-volontario a Villa Immacolata, con don Federico vivo un rapporto di 
grande amicizia, stima reciproca e collaborazione. Ha molto fiducia in 
me e sin dall’inizio ha cercato di conoscere la vita della casa anche attra-
verso la mia testimonianza accogliendo tanti consigli e suggerimenti.
Con don Federico Villa Immacolata sta attraversando un tempo di 
grande cambiamento e rinnovamento, facendosi conoscere come casa 
di spiritualità veramente diocesana, aperta al territorio e alle comunità 
affinché singoli e gruppi possano fare un’esperienza di vera fede e fra-
ternità cristiana. Fu lui a inventare il gruppo dei volontari Amici di Villa 
Immacolata, così come è grazie a lui che attraverso i nuovi mezzi di co-
municazione sociale le proposte raggiungono moltissime persone.
Dopo i primi due anni come direttore si impegnò molto per il 60° anni-
versario della casa che coincise con il mio pensionamento e la grande 
soddisfazione di ricevere, grazie al vescovo Antonio e a lui stesso, la 
croce Pro Ecclesia et Pontifice, riconoscimento che il Papa concede a laici 
ed ecclesiastici che nel corso della vita si distinguono per un servizio 
fedele e duraturo alla Chiesa.
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Con il “mio direttore” di oggi, le suore e gli altri ospiti, è bello fare fami-
glia, condividere la preghiera, la mensa, il lavoro e tutto ciò che avviene 
a Villa Immacolata, continuando il sogno degli inizi.

■	 Alcuni preti

Tra i tantissimi preti che per vari motivi hanno trascorso un tempo 
di vita a Villa Immacolata, vorrei ricordarne almeno alcuni, perché 
con loro ho instaurato un particolare rapporto di stima e amicizia. 
Attraverso il ricordo di questi il mio pensiero, mentre festeggio il mio 
50° anniversario, va a tutti i preti della Diocesi di Padova, amici che 
porto nel cuore e per i quali ho offerto quotidianamente il mio lavoro 
e la mia preghiera.

Mons. Alfredo Contran dopo aver concluso il suo servizio alla Difesa 
del popolo abitò per sei mesi a Villa Immacolata, dal 10 ottobre 1989 
al 20 aprile 1990. A causa di alcuni problemi di salute lo assistetti e 
accompagnai personalmente, potendo così far tesoro della sua sa-
pienza e grande esperienza di Chiesa.

Mons. Giuseppe Zanon dopo aver lasciato il Seminario Maggiore di 
cui era rettore per quattro anni visse con noi, dal 2 ottobre 2000 al 
20 ottobre 2004. La sua umanità e profondità spirituale rendevano 
particolarmente intense le celebrazioni quotidiane dell’eucaristia.

Don Andrea Battagin visse con noi a Villa Immacolata per due 
anni, dal 20 settembre 2002 al 12 settembre 2004, condividendo la 
vita della casa in maniera semplice e sempre discreta. Sono grato a 
don Andrea perché fu lui una notte a soccorrermi e a portami di ur-
genza all’ospedale a causa di un problema di salute. Un gesto sempli-
ce che voglio ricordare perché la salute è un dono, come chi ci aiuta 
a mantenerla.

Don Cristian Sabău, prete rumeno di rito greco-cattolico, ha abi-
tato a Villa Immacolata dall’11 settembre 2011 al 17 aprile 2017, già 
purtroppo molto malato nonostante la sua giovane età. È per me un 
grande amico, un prete fedele e coraggioso, un punto di riferimento 
spirituale. Benché oggi sia tornato in Romania non manca mai per 
lui una preghiera di intercessione nella speranza che possa affronta-
re questa sua sofferenza con tanta forza.
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■	 Le suore Elisabettine

Anche la presenza delle suore Elisabettine, come già ho avuto modo 
di scrivere nella pubblicazione dal titolo Madre in occasione del re-
cente 70° della loro presenza a Villa Immacolata, ha accompagnato e 
segnato profondamente questi miei cinquant’anni. Delle 61 suore che 
prestarono servizio dal 1949 a oggi ne conobbi personalmente ben 41, 
senza contare tutte le altre che nel corso degli anni parteciparono ai 
corsi di esercizi per religiose o visitarono la casa.
Ho accompagnato da vicino la presenza delle suore Elisabettine a 
Villa Immacolata condividendo con tutte loro gioie e preoccupazioni, 
momenti di festa e di difficoltà, sempre riconoscendo e apprezzando 
in ciascuna di loro quella presenza materna, indispensabile anche per 
la grande famiglia che questa casa rappresenta. Da loro ho imparato a 
pregare coltivando così quotidianamente la mia fede, con loro ho con-
diviso il carisma francescano essendo come già ricordato membro del 
Terz’ordine.

■	 I colleghi di lavoro e gli amici  
di Villa Immacolata

Vescovi, presbiteri, religiosi e religiose hanno abitato Villa Immaco-
lata, dandomi come laico la possibilità di conoscere profondamente 
le loro vite riconoscendo quegli apostoli che il Signore continua-
mente manda ad annunciare il Vangelo fino agli estremi confini della 
terra. Assieme a loro però anche tanti fratelli e sorelle laici, uomini e 
donne di buona volontà, hanno riempito questa mia esperienza di 
vita e anche di loro voglio fare memoria.
Quando nel 1970 entrai in servizio, lo staff dei dipendenti era com-
posto di ben 12 persone quasi tutte residenti presso la struttura: sei 
uomini guidati dal direttore, sei donne sotto la direzione delle suore. 
Noi uomini eravamo impiegati essenzialmente nel servizio in sala 
durante gli orari dei pasti, servendo in giacca bianca ospiti e sacer-
doti residenti, e nella manutenzione del parco il resto della giornata. 
Le donne invece si occupavano di preparare il refettorio, di lavare i 
piatti, delle varie pulizie, dell’aiuto in cucina, del guardaroba. Il lavoro 
da svolgere era molto e tutto era “fatto in casa, a mano”, sfruttando 
al massimo il tempo e le risorse di ciascuno. Fino al 1988 tra il gruppo 
degli uomini e quello delle donne vi fu sempre una netta separazione, 
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era consentito un contatto solo per motivi di lavoro. Don Brazzo e 
la superiora vigilavano con attenzione mantenendo una disciplina 
molto ferrea com’era di prassi in tutte le realtà religiose del tempo. 
Nel corso degli anni i dipendenti cambiarono e vennero via via ridot-
ti. Anche le varie mansioni subirono adattamenti e aggiustamenti 
migliorando di anno in anno il servizio offerto. 
Era sempre triste vedere qualcuno partire, perché molti non furono 
solo colleghi ma cari amici con i quali ebbi la gioia di mantenere nel 
tempo una bella relazione che anche oggi continua.
Pur se con tutti i miei colleghi di lavoro mantenni rapporti cordiali e 
di stima reciproca, vorrei ricordarne alcuni.
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Giovanni Simioni era arrivano a Villa Immacolata il 10 settembre 
del 1957 e vi rimase fino al 10 marzo del 1993. Con Giovanni la colla-
borazione fu molto stretta e produttiva, da lui imparai molte cose sia 
su come interpretare il mio ruolo di addetto alla sala, sia sulla casa e 
le sue varie componenti. A detta di tanti l’accoppiata “Sante-Giovan-
ni” era vincete e fu per me un privilegio trascorrere con lui 23 anni 
di lavoro. Giovanni mi fece un po’ da padre, accompagnandomi con 
sapienza. Morì a Cittadella, sua terra nativa, il 31 gennaio del 2001 
assistito dai suoi nipoti. Tra i dipendenti anche Fidenzio Palma di 
Torreglia mi fu particolarmente amico.
Luciana Lodi di Luvigliano, dal 1960 al 2009 a Villa Immacolata, 
fu per tanti anni una presenza molto significativa perché mi inse-
gnò ad avere un’attenzione particolare per i tanti sacerdoti che nel 
corso degli anni ebbi la possibilità di servire. Luciana apparteneva 
all’associazione Familiari del clero realtà ecclesiale che ancora oggi 
si occupa di seguire e accompagnare tanti preti soprattutto anziani 
o ammalati. È morta il 12 maggio del 2020 a Montegalda dove da 
tempo risiedeva.
Rosanna Lazzarin, oggi suor Rosanna Maria, monaca benedettina 
del monastero di San Daniele ad Abano, arrivò quindicenne e orfa-
na a Villa Immacolata, inviata dalle suore Elisabettine della scuola 
Bettini di Ponte di Brenta alla comunità delle consorelle di Torreglia. 
Fino all’età di 22 anni lavorò come dipendente coltivando però quel-
la vocazione che la portò nel 1988 a fare la sua definitiva professio-
ne religiosa. Dopo il suo ingresso in monastero ebbi l’occasione di 
vederla solo durante la sua professione ma rimane vivo un legame 
spirituale che ogni giorno rinnova la nostra amicizia.
Vorrei concludere questa seconda parte dedicata agli apostoli e… pro-
feti, insieme con gli altri, riprendendo così le parole di san Paolo, met-
tendo in luce la bellissima esperienza dell’associazione Amici di Villa 
Immacolata, nata con l’arrivo di don Federico nel 2008.
Sin dal suo arrivo, il nuovo direttore, capì che era necessario coin-
volgere, soprattutto per il servizio in sala e per altre esigenze della 
casa, un gruppo di persone di varie realtà della Diocesi, che potes-
sero prestare un servizio volontario, diminuendo per altro i costi del 
personale. Ne nacque un’esperienza semplice e concreta che aprì le 
porte a tante persone di ogni età. 
Quando andai in pensione il 1o maggio del 2010 decisi naturalmente di 
associarmi alla compagnia di questi amici e volontari e da allora con-
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tinuo con gioia il mio lavoro dedicandomi a quanti vengono a donare 
un po’ di tempo alla casa, introducendoli nei vari servizi e cercando 
di testimoniare loro che è proprio bello mettersi a disposizione, tanto 
più a beneficio delle persone e della comunità cristiana. Così ogni co-
struzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; e anche noi 
veniamo edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito.
Cinquant’anni quindi di storia e di incontri; cinquant’anni nella memo-
ria di date e volti che hanno riempito la mia vita di tanta gioia, di lavoro, 
di fatica quotidiana, di sentimenti, di emozioni, di preghiera, di tante 
realtà umane e spirituali che nella gratitudine a Dio e ai fratelli voglio 
continuare a narrare, dedicando l’ultima parte ad alcune esperienze si-
gnificative e ad alcuni eventi. Sono fatti concreti che mi hanno visto tra i 
protagonisti della vicenda di Villa Immacolata, una casa, una comunità, 
dove nessuno è escluso o dimenticato, lasciato fuori; dove ogni singolo 
e ogni gruppo che passa entra a far parte di una comunione umana e 
spirituale che continua nel tempo e produce molto frutto.

■	 I corsi di esercizi spirituali

Villa Immacolata nacque primariamente come casa di esercizi spiri-
tuali, come luogo isolato, “fuori dal mondo”, per vivere un tempo lungo 
di silenzio, di meditazione e di preghiera, secondo quanto sant’Ignazio 
di Lojola, inventore di questa pratica cristiana, aveva pensato e pro-
posto ai suoi compagni nella prima metà del 1500, pratica che poi la 
Chiesa codificò a beneficio non solo di chierici e religiosi ma di tutto il 
popolo santo di Dio.
Quando nel 1970 giunsi a Villa Immacolata, i corsi di esercizi spirituali 
proposti erano molti e continuativi e, sin da subito fui chiamato, nel mio 
ruolo di cameriere e inserviente, a entrare dentro questa dinamica così 
particolare che mutò esternamente e interiormente il mio stile di vita.
Innanzittutto fu la regola del silenzio ad attirare la mia attenzione. 
Mons. Brazzo esigeva il silenzio assoluto dall’inizio alla fine del corso e 
non aveva remore a richiamarlo con fermezza al primo impercettibile 
rumore. Dalla sveglia all’ultimo sbadiglio tutti, e in tutti i luoghi della 
casa, dovevano osservare il silenzio che diventava una presenza pal-
pabile e reale.
Per me, giovane di vent’anni che veniva dalla campagna, abituato agli 
schiamazzi delle corti contadine e del centro parrocchiale, non fu im-
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mediato prendere le misure, ma un po’ alla volta entrai anch’io dentro 
questo nuovo clima. 
Tutto era fatto nel silenzio: il servizio a tavola, i vari spostamenti all’in-
terno della casa, i vari lavori di manutenzione. Nessun disturbo ester-
no doveva infrangere la pace del cuore.
Un’altra caratteristica degli esercizi spirituali è la meditazione, espe-
rienza che mi piace descrivere come una sorta di immersione nell’a-
scolto e nella contemplazione di quanto è proposto ai partecipanti. 
Alle parole di chi dettava gli esercizi attraverso le prediche in sala, don 
Brazzo aggiungeva alcune letture spirituali che venivano proclaman-
te durante i pasti. Non c’era discontinuità: dal primo all’ultimo giorno 
chi era presente, e di riflesso anche noi della casa, era come bagnato 
da una pioggia di Parola Dio e di storia sacra che scendeva continua, 
tutto raggiungeva e avvolgeva.
E poi la preghiera, segnata da un orario ferreo e da un ritmo incal-
zante che non lasciava spazio ad altro se non a celebrare la fede, la 
speranza, la carità, guardando a Gesù e a Maria Santissima.
Fino alla metà degli anni Settanta dalle 5.30 alle 6.30, ogni sacerdo-
te, in pianeta e manipolo, con un confratello che “rispondeva messa”, 
celebrava presso uno dei piccoli altari laterali che venivano preparati 
in chiesa. 
Alle 6.30 seguiva il mattutino, alle 7.30 la colazione; alle 8.30 la prima 
meditazione con la recita di terza; alle 11.30 sesta e Angelus; alle 12.30 il 
pranzo e un po’ di riposo. 
Alle 15.00 l’ora nona e la seconda meditazione; alle 17.00 i vespri e la 
solenne adorazione e benedizione eucaristica; alle 19.00 la cena, alle 
20.30 la preghiera di compieta e il santo rosario. Non mancavano mai 
durante la settimana una celebrazione penitenziale con confessioni 
e la Via Crucis. I preti, rigorosamente in veste talare, erano uniti come 
un corpo unico, manifestando tutta la devozione e l’impegno che ave-
vano appreso nella formazione in seminario. Con l’attuazione delle 
nuove disposizioni del Concilio Vaticano II cessarono le messe indivi-
duali che lasciarono spazio alla concelebrazione. Don Ruggero Toldo, 
vice-direttore e studente di liturgia, accompagnò gradualmente alcuni 
passaggi rivedendo e modificando la struttura della giornata che ten-
denzialmente è quella che oggi continua a essere proposta.
Nei primi anni della mia permanenza a Villa Immacolata vedere tan-
te persone pregare e per un tempo così prolungato e intenso destò in 
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me alcune domande di senso e di fede. Perché è necessaria per poter 
pregare una tale disciplina? Perché tanti sforzi fisici e mentali per 
crescere nella vita spirituale?
Sono domande a cui sto ancora cercando risposte, dubbi con i quali 
ho imparato a convivere non avendo fretta di imparare, lasciandomi 
guidare e nutrire dalla Parola di Dio e dai sacramenti a cui continuo 
ad attingere con abbondanza. 

■	 Giornate di spiritualità per adulti

Un’altra delle proposte che lungo tutti questi anni sento mi ha dato 
molto, soprattutto in termini di relazioni, è quella delle Giornate di 
spiritualità per adulti, frequentate nel tempo da migliaia di persone 
proveniente da ogni parte della nostra Diocesi.
Nate negli anni Ottanta, con il grande impegno di don Danilo Zanel-
la, hanno sempre avuto come obiettivo quello di offrire ad adulti e 
anziani una proposta di formazione spirituale di un’intera giornata, 
all’inizio dell’anno pastorale, nei tempi di Avvento e Quaresima e nel 
mese mariano di maggio.
Sin dal mattino i nostri ospiti sono presenti in casa e, tra una medita-
zione in sala, un tempo di adorazione, la possibilità delle confessioni, 
il pranzo, la ricreazione, il rosario o la Via Crucis e la santa messa, 
hanno la possibilità di attingere alla grazia della Parola di Dio e dei 
sacramenti vissuti nello spirito della fraternità cristiana.
Ciò che più porto nel cuore e di cui ringrazio il Signore, è di aver avuto 
in questi anni la possibilità di incontrare e conoscere molte e molte 
persone, raccogliendo soprattutto le confidenze e talvolta le sof-
ferenze di chi la maggior parte del suo tempo lo passa solo e viene 
qui perché attraverso questi incontri di spiritualità ritrova la forza di 
continuare il suo cammino una volta rientrato a casa.
Molti quando arrivano chiedono di me, vogliono darmi un abbraccio, 
raccontarmi delle loro famiglie, dei figli e dei nipoti, affidarmi le loro 
intenzioni di preghiera. Mi sento vicino a tanti di loro che ho cono-
sciuto nel tempo e prego per ciascuno, contento di vederli sempre 
tornare a Villa Immacolata che sentono essere un luogo familiare, 
casa loro.
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■	 Itinerari per fidanzati

La domenica pomeriggio la passo solitamente in portineria, dando il 
cambio a una suora, avendo così l’opportunità di accogliere, tra i tanti 
ospiti, le varie coppie di fidanzati che nel corso dell’anno partecipano 
agli itinerari di preparazione al matrimonio cristiano, una delle ormai 
tradizionali proposte della pastorale familiare diocesana, iniziata con 
don Danilo Zanella a partire dagli anni Ottanta e che oggi continua con 
successo.
Sono anche una ventina di coppie per percorso, giovani che indirizzati 
dai parroci o da altri amici scelgono di fare qui da noi la preparazione 
al giorno delle loro nozze, accompagnati da alcune coppie guida spesso 
suggerite dall’Ufficio Famiglia della Diocesi e da un sacerdote formato 
sui temi fondamentali della morale familiare.
Ho avuto la gioia in questi anni di conoscere molte coppie, giovani oggi 
genitori e alcuni forse anche nonni, che partecipando a questi itinerari 
hanno riscoperto il gusto della fede, il bello di appartenere a una comu-
nità cristiana. 
Alcuni di loro sono arrivati perché già conoscevano Villa Immacolata 
essendo educatori dell’Azione Cattolica, altri dopo il corso sono diven-
tanti a loro volta accompagnatori dei corsi, e altri ancora hanno accolto 
la proposta di diventare volontari offrendo un po’ del loro tempo per 
il bene della casa. La portineria non è solo un luogo fisico ma è quello 
spazio di incontro dove forse avviene quel di più che, per chi arriva da 
fuori, fa veramente scegliere di rimanere, di coinvolgersi, di lascarsi ac-
compagnare. Essere strumento di tutto ciò mi rende felice, mi realizza, 
mi fa ringraziare.

■	 I giovani a Villa Immacolata 

I giovani sono la vocazione di Villa Immacolata: è nata per loro, si 
sono aggiunte tante proposte negli anni ma originariamente sono 
loro stessi il fine di quest’opera diocesana voluta proprio da alcuni 
giovani settant’anni fa.
Quanti giovani ho incontrato qui, quanti di loro ho accolto, servito e 
desiderato far sentire a casa; quanti di loro ho visto passare, diventa-
re grandi e oggi tornare come genitori, catechisti, già adulti, con una 
storia di famiglia e di comunità cristiana.
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Tra i tanti giovani che hanno abitato questa casa per i Weekend dello 
Spirito o altri incontri promossi dall’Azione Cattolica o dalla pastora-
le vocazionale, vorrei soprattutto fare memoria di alcuni di loro che 
sono diventati preti o hanno abbracciato la vita religiosa. Vederli ar-
rivare qui con il desiderio di scoprire il progetto di Dio nella loro vita 
e accompagnarli fino a raggiungerlo, mi ha donato tanta gioia, mi 
ha fatto sentire nel mio piccolo parte di queste storie di vocazione 
che ho potuto servire con la mia persona. Ogni giorno in questa casa 
preghiamo per le vocazioni sacerdotali e religiose perché tanti altri 
possano dire il loro “Sì” come Maria, madre dei giovani.

■	 I campi di lavoro

Un’ultima parola, prima di passare a narrare alcuni eventi puntuali 
avvenuti nel tempo, la voglio dedicare a una delle esperienze forse 
più nuove di Villa Immacolata, ma che in realtà, come ben descrive 
don Federico nell’introduzione alla pubblicazione ad essa dedicata 
dal titolo Un Carico Speciale, riporta ai tempi dell’origine di questa 
casa: i campi di lavoro.
Appena giunto come direttore nel 2008 don Federico pensò bene di 
coinvolgere i giovani delle parrocchie, e non solo i giovani, in alcune 
settimane estive di lavoro, preghiera e fraternità, mettendo al centro 
l’incontro con Dio nella preghiera, la cura per questa casa diocesana 
servendo perciò la Chiesa di Padova, la fraternità cristiana che ogni 
comunità è chiamata a vivere.
Oggi i campi di lavoro continuano e chi vi partecipa scopre quanto 
è bello e fa crescere lavorare, pregare, condividere un tempo di vita 
insieme, così come Gesù ha insegnato e fatto con i suoi amici. 

■	 Memoria di eventi

La cucina a carbone…
Fino agli anni Ottanta la grande cucina era alimentata a legna e car-
bone, come la locomotiva di un vecchio treno. Ogni mattina all’alba, 
poco dopo le 5, uno di noi dipendenti a turno, scendeva in cucina e 
cominciava a caricare la legna e il carbone, affinché le cuoche potes-
sero preparare il fabbisogno per la giornata. Poiché la cucina funzio-
nava dalla mattina alla sera, era necessario tenere d’occhio il fuoco. 
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Soprattutto d’inverno la legna e il carbone potevano essere umidi e 
così il lavoro diventata più pensante, sia per la quantità di materia-
le che a mano veniva trasportato dal deposito alla cucina, sia altre 
volte per il grande fumo che disturbava molto. Questo sistema di ali-
mentazione serviva anche per scaldare l’acqua destinata alle poche 
docce comuni che all’epoca esistevano alle quali si poteva accedere 
solo in alcuni momenti della giornata, per il resto ci si serviva di un 
lavandino con acqua rigorosamente gelata. 
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Il pozzo di San Leopoldo…
Uno dei problemi tecnici che quasi subito si presentarono, siamo 
nella metà degli anni Sessanta, fu quello dell’acqua, perché quella 
che giungeva da un vecchio pozzo molto spesso non era sufficiente 
al bisogno della casa e per di più uno dei dipendenti era costretto a 
passare tutta la giornata presso la cisterna, seduto su una sdraio, per 
attivare l’interruttore della pompa che la riempiva. Si pensò così di 
scavare un pozzo artesiano ma da subito si presentò il problema di 
dove farlo.
Per l’occasione, era il mese di settembre del 1970, venne chiamato 
in aiuto l’allora direttore dell’Istituto Pio X di Borca di Cadore, don 
Vittore Colao, noto per le sue doti di rabdomante. 
Don Vittore con una verga di salice tra le mani, accompagnato da 
mons. Brazzo, da me e Giovanni, cominciò a esplorare il territorio alla 
ricerca di un sito per poter scavare il pozzo. A un certo punto la verga 
di salice si piegò cominciando a muoversi e dove questo avvenne fu 
decretato di scavare il pozzo. Il prodigioso evento avvenne dove oggi 
si trova il grande crocifisso di legno posto alla fine del viale centrale.
Il lavoro fu affidato alla ditta Guidotti di Abano che gratuitamente si 
prese l’onere di fare uno scavo di ben 250 metri a causa di un terreno 
molto roccioso che costrinse a sei mesi di lavoro. Una volta trovata 
la polla d’acqua fu calata una pompa sommersa per 107 metri e in-
stallati una cisterna in vetroresina, ancora visibile dietro la grotta di 
Lourdes, e tutti i collegamenti necessari affinché l’acqua, limpida e 
freschissima, salendo dal terreno potesse essere spinta verso la ci-
sterna e da lì per caduta giungere alla casa. 
Meravigliato e grato per quanto compiuto, il vescovo Bortignon volle 
benedire l’opera affidando il pozzo e le maestranze alla protezione 
del confratello san Leopoldo Mandic.
Il pozzo funzionò fino al 2004 quando per un cedimento del terreno 
crollò. Per fortuna in occasione di altre opere a livello comunale tutto 
era già predisposto per l’allacciamento all’acquedotto pubblico che 
dalla strada porta l’acqua alla casa.

Non si scherza con i sacramenti…
Quando giunsi a Villa Immacolata tra i preti residenti vi era mons. 
Bartolomeo Codemo, classe 1884, ritiratosi nel 1964 per raggiunti 
limiti d’età, dopo essere stato parroco a Torre.  
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La vigilia di Natale del 1978 tutto era pronto per la tradizionale “mes-
sa di mezzanotte” che mons. Brazzo avrebbe presieduto assistito da 
alcuni concelebranti tra cui lo stesso don Bartolomeo. Quando pochi 
minuti prima dell’inizio della celebrazione il vecchio monsignore an-
cora non s’era presentato in sacrestia, il direttore preoccupato man-
dò Giovanni a chiamarlo. Entrato nella stanza con la chiave passepar-
tout, Giovanni vide don Bartolomeo steso nel letto ma, chiamatolo, 
non ottenne risposta. Preso dal panico corse perciò ad avvisare don 
Pietro dicendo di aver trovato mons. Codemo moribondo o forse già 
morto nel suo letto. Don Brazzo anch’egli scosso dalla notizia avvisò 
il giovane don Danilo Zanella - già pronto in camice e stola per la 
messa - perché da me accompagnato - anch’io già in tunica per il 
servizio all’altare - salisse subito con gli oli santi a benedire don Bar-
tolomeo morto o quasi. Giunti nella sua stanza lo trovammo sveglio 
pronto a scendere per la messa. Don Danilo gli disse: «monsignore, 
sono venuto a dargli l’olio santo!» «Come - rispose pimpante, con la 
sua grossa voce - L’olio santo? E no, caro! Non si scherza con i sacra-
menti!». Capimmo subito che si era semplicemente addormentato 
mentre attendeva l’ora della messa. Morì l’anno dopo a Villa Imma-
colata e fu sepolto a Torreglia nella tomba dei preti.

Grandi convegni…
Tre grandi appuntamenti hanno dato lustro a Villa Immacolata so-
prattutto per la presenza in casa di grandi testimoni del Vangelo che 
ho avuto la possibilità di conoscere. 
◆	 Nel 1979 per cinque giorni si tenne uno dei convegni nazionali 

dell’Azione Cattolica con la partecipazione di oltre 150 delegati 
da varie regioni d’Italia. Era presente come relatore l’avv. Vittorio 
Bachelet, già presidente nazionale dell’AC e al tempo vicepresi-
dente del Consiglio nazionale della magistratura. Venne assassi-
nato dalle brigate rosse l’anno seguente. 

◆	 Nel 1996 ospitammo vari partecipanti al convegno internaziona-
le della Comunità di Sant’Egidio che si stava tenendo a Venezia. 
Erano presenti in casa esponenti di tutte le religioni provenienti 
da tutto il mondo, tra loro il fondatore Andrea Riccardi, l’attua-
le presidente Marco Impagliazzo e l’assistente spirituale don 
Vincenzo Paglia, oggi arcivescovo e presidente dell’Pontificia 
Accademia per la vita. In quei giorni Villa Immacolata fu presi-
diata dalle forze dell’ordine e tutti, anche noi dipendenti, fummo 
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schedati dalle autorità di polizia e invitati a prestare un’attenzio-
ne particolare nel nostro servizio. 

◆	 Nel 1998 si tenne a Villa Immacolata il convegno nazionale delle 
vocazioni promosso dalla CEI. Era la settimana dopo Pasqua e da 
tutte le Diocesi d’Italia arrivarono vescovi, sacerdoti, religiose e 
seminaristi per riflettere insieme e programmare percorsi e pro-
poste. 

Furono per me occasioni per conoscere persone ed esperienze che 
determinarono fortemente la storia della Chiesa italiana, sia negli 
anni dopo il Concilio sia alle porte del nuovo millennio.

■	 EPILOGO 
di don Giuseppe Cavallini

Quando don Federico Giacomin mi ha chiesto di aiutarlo a scrivere 
la “biografia” di Sante Poggese, in occasione del 70° di Villa Imma-
colata e del 50° della presenza di Sante in questa casa, ho accetta-
to volentieri l’invito perché - penso di interpretare il sentimento di 
tanti altri preti della Diocesi di Padova - ho un “debito” di gratitudine 
verso questa istituzione 
diocesana che, sia nel 
tempo del seminario 
sia nei primi anni di sa-
cerdozio, mi ha tante 
volte accolto e “custodi-
to”, offrendomi spazi di 
formazione e preghiera 
importanti e molto si-
gnificativi.
Va da sé poi che voler 
bene a Villa Immacola-
ta, e immergersi dentro 
la sua storia, voglia dire indubbiamente incontrare e ricordare con 
affetto la persona di Sante, un uomo “mite e umile di cuore” capace 
con il suo tratto semplice ma profondo di farti sentire sempre im-
portate e amato, come penso traspaia dalle pagine di questa pub-
blicazione soprattutto venendo a conoscenza di quante persone in 
cinquant’anni Sante abbia incontrato, quanto a esse si sia dedicato, 
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come le ricordi una a una puntualmente quasi le avesse incontrare 
oggi stesso.
Poter ritrovarmi più volte con Sante per ascoltare i suoi racconti, 
le tante date da lui memorizzate quasi fossero preghiere, i nomi e 
i volti di uomini e donne che attraversano più di un secolo di storia, 
non solo è stata un’occasione per conoscere parte della storia della 
Chiesa di Padova, ma molto di più un dono spirituale, la rinnovata 
certezza che Dio attraverso Villa Immacolata, e chi negli anni ne ha 
avuto la responsabilità o vi ha passato un periodo, continua a farsi 
sentire, a parlare a tanti cuori, a chiedere un po’ di spazio nelle nostre 
vite, meglio se in un clima di silenzio e preghiera come quello che 
questa casa sa offrire senza pari.
Ringrazio Sante per essersi disposto a raccontare, per aver aperto 
l’archivio della sua mente e del suo cuore, per aver condiviso la sua 
vita, le sue esperienze, la sua vocazione e missione. Come ho potuto, 
e cercando di rimanere fedele ai suoi racconti, ho scritto le sue paro-
le, condividendo sempre con Sante quanto via via ne usciva, perché 
fosse quanto più possibile rispettato il suo pensiero e lui per primo 
potesse ritrovarsi, raccogliendo la meritata soddisfazione di questi 
cinquant’anni.
Come tutti sappiamo il Vangelo di Giovanni si conclude con un’e-
spressione che si può definire simbolica: il discepolo che Gesù amava 
dice infatti «vi sono molte altre cose… che se fossero scritte una per una, 
penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero 
scrivere». Penso si possa ben applicare questa frase alla storia di Villa 
Immacolata e alla vita di Sante in particolare. 
L’augurio è perciò che queste “molte altre cose” continuino con la 
stessa forza spirituale e lo stesso amore umano che ha reso possi-
bile quanto ho scritto, e molto molto di più. Di queste “cose” Sante 
è stato un testimone autorevole, attraverso queste è diventato per 
tanti un amico carissimo, raccontandocele ci invita a prendercele a 
cuore, perché Villa Immacolata continui a essere un luogo di fede, 
speranza e carità, una luce posta sul monte che brilla per tutti e in-
dica il cammino.
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«Pose lo sguardo nei loro cuori...»  
(Siracide 17,8)
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   ... ricordi e pensieri 
           di chi ha sostato qui

Villa     Immacolata



■	 Quel capitolo della mia vita  
chiamato “Villa Immacolata” 
di don Cristian-Florin Sabău

Sono don Cri-
stian-Florin Sabău, 
sacerdote gre-

co-cattolico (di rito 
orientale, bizantino) e 
scrivo dalla Romania.
Da quando ero picco-
lo sentivo dire spesso 
da mio padre che, nella 
vita, ci sono alcuni treni 
importanti che passano 
una sola volta: se non 
li prendi subito, partono e non ritornano più… Guardando indietro, 
scopro che, per me, il Signore non solo ha fatto arrivare questi “treni” 
particolari, ma mi ha anche aiutato a salirvi.
Un’occasione simile è stata la possibilità di studiare teologia nel 
Seminario Maggiore di Padova, tra il 1995 e il 2001. Il vescovo di 
Padova di allora, S. Ecc. Antonio Mattiazzo, mi ha accolto e mi ha 
garantito una borsa di studio pur senza conoscermi: questa aper-
tura ha segnato la mia esistenza, motivo per cui egli avrà sempre la 
mia gratitudine. 
In seminario, nei primi due anni, più grande rispetto a me, ho in-
contrato un certo “Federico Giacomin”; l’ho potuto vedere finché ha 
conseguito gli studi ed è stato ordinato sacerdote nel 1997. A quel 
tempo non sapevo che l’avrei rincontrato e condiviso con lui alcuni 
tratti della mia esistenza. 
Una volta conseguiti i miei studi patavini, son diventato prete in 
Romania (2002), e nell’intervallo fra gli anni 2003-2010, ho lavorato 
quale formatore nel Seminario teologico dell’Eparchia (il nome delle 
“Diocesi” di rito orientale) alla quale appartengo.
Nel 2010, ho scoperto di avere una malattia autoimmune invalidante, 
che mi ha fatto interrompere l’attività in seminario romeno. Fu sem-
pre grazie alla benevolenza del vescovo Mattiazzo che sono rientrato 
per soggiornare a Padova, in vista di usufruire di cure mediche più spe-
cializzate; all’epoca non sapevo che non avrei trovato nulla…
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Fra settembre 2011 e marzo 2016 (con in più alcuni mesi a cavallo 
tra 2017-2018) ho avuto quale residenza fissa Villa Immacolata. Co-
noscevo già la casa dal periodo in cui ero stato seminarista poiché ci 
recavamo qui per la settimana di esercizi spirituali annuali ai primi di 
dicembre. Però, abitarci in modo stabile, è ben diverso dal venire una 
volta ogni tanto…
Una canzone che amo dice che ogni casa ha i suoi profumi. Nemme-
no Villa Immacolata fa eccezione - anzi! -, e il suo “profumo” è dato 
dalla vita che qui si svolge, da chi vi abita, da chi vi lavora, da chi vi 
entra. Chiamiamolo “il profumo di vita di Villa Immacolata”! Spesso 
nella vita mi sono chiesto riguardo al “prezzo” pagato da certe per-
sone perché alcuni altri stessero bene. E Villa Immacolata è senza 
ombra di dubbio un posto dove si “sta bene”, dove si viene per rifo-
cillare l’anima e ristorare il corpo. Negli anni trascorsi lì ho trovato 
la risposta incontrando la premura del personale, la disponibilità dei 
volontari, la fatica di chi - dietro le quinte - si dà da fare senza aspet-
tarsi sguardi e complimenti. Probabilmente i due aspetti che mi son 
portato via e che mi vengono spontaneamente alla mente quando 
penso a quella casa sono l’umanità/calore delle persone incontrate lì 
e la serietà/generosità del lavoro che ne viene prestato.
Ho compreso la grande grazia che avevo avuto negli anni del mio 
studentato - quella della calma e del tempo per la lettura - solamente 
dopo, quando vari impegni da formatore oberavano le mie giornate. 
Invece gli anni trascorsi a Villa Immacolata sono stati un dono: avere 
molto tempo per la lettura, per riprendere in mano filoni di teologia 
che avevo tralasciato da lunghi periodi, venire incontro a qualcun al-
tro sempre per lavori intellettuali. Alcune cose scritte in quel perio-
do le ho successivamente pubblicate nel mio paese. Inoltre, sempre 
nella tranquillità di quella casa, sono nati i 23 numeri di una rivista 
bilingue per la comunità romena greco-cattolica di Padova, alla qua-
le davo pastoralmente una mano. 
Ricorderò sempre le lunghe camminate fuori, in natura; il grande 
parco della casa è molto generoso nell’offrire posti e angolature che 
fanno respirare non solo l’anima, ma anche polmoni e corpo, e che 
facilitano la preghiera e l’incontro con Dio…
Però non solo la natura, il silenzio e la lettura possono fare da tramite 
per un incontro col Signore, ma anche le persone. Il periodo trascor-
so a Villa Immacolata è stato occasione per rivedere vecchie cono-
scenze e, soprattutto, per trovare nuovi amici. A questo punto sento 
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l’imbarazzo del dover sintetizzare e mettere un ordine tra molteplici 
presenze, il cui contributo per la mia vita non si può mettere sullo 
stesso livello e non si può paragonare. Ogni amicizia è unica e non 
occorre applicare scale di valori, inquadrature o dire che una sia più 
preziosa dell’altra. Comunque, per dovere di cronaca, tenterò di fare 
una suddivisione.
Figura assai auratica quando ero seminarista, ho riscoperto il ve-
scovo Antonio - che rientrava entusiasta dai soggiorni missionari 
in Etiopia, in seguito all’essersi ritirato dalla guida della Diocesi di 
Padova - in un’altra luce, più umana e più avvicinabile.
Non senza stupore, ho seguito negli anni don Federico. E poiché ero 
lì, ho potuto osservare giorno dopo giorno il suo lavorare sostenuto, 
il suo donarsi senza limiti di tempo e un sacerdozio vissuto senza 
sconti e donando tutto. Lo rivedevo ancora don Federico intento a 
seguire le conferenze di ogni predicatore e a prendere appunti sulla 
sua Bibbia piena di segni in matita, la medesima che usava da semi-
narista. Ancor’oggi ricevo settimanalmente le sue omelie per le let-
ture domenicali: non so come faccia a non ripetersi mai, e a riuscire 
a restare profondo, interessante, toccante. Leggere i suoi allegati via 
mail è però diverso dall’ascoltarlo dal vivo: già dai tempi del semina-
rio ricordo l’osservazione di qualcuno che sottolineava la sua capa-
cità di essere espressivo… In virtù delle confidenze che ogni tanto ci 
facevamo, don Federico ha portato alcuni miei pesi, e io alcuni suoi…
Nel periodo passato a Villa Immacolata ho incontrato numerosi 
sacerdoti: alcuni li conoscevo da quando facevo il seminarista a Pa-
dova; altri, invece, li ho incontrati qui e siamo diventati amici. Pur 
essendo conscio che ognuno è valoroso, ne ricordo solamente quat-
tro. Don Placido Verza, l’economo della casa, lo apprezzo per la sua 
schiettezza e la sua verticalità; sotto l’apparenza seria, l’ho scoperto 
con un grande cuore, capace di commuoversi e di compiere grandi 
gesti d’umanità. Riguardo a don Lino Bottin, (il fratel Lino), già mis-
sionario in Brasile e parroco in Diocesi, potrei scrivere un intero libro; 
di lui ricordo la giovinezza di spirito e l’amore per la carità, nelle idee 
(anche quelle teologiche) e nelle opere. Poi don Andrea Pellegrini, 
attualmente parroco a Granze-S. Cristina. In un periodo di cambio 
della parrocchia, don Andrea ha soggiornato a Villa Immacolata per 
alcune settimane. Di lui mi son portato via il calore dell’amicizia e 
il suo umorismo. Come non ricordare le volte in cui abbiamo riso di 
cuore per qualche sua battuta o ricordo simpatico?! L’ultimo della 
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lista, ma non per importanza, è don Alberto Baldan, attualmente 
parroco a Pianiga. Il calore dell’umana amicizia e la simpatia che sa 
sminuire il peso della croce di ognuno di noi sono gli aspetti che mi 
sovvengono quando penso a don Alberto. Inoltre apprezzo molto la 
sua volontà di crescere e di migliorare; difatti siamo diventati amici 
quando veniva spesso e di propria volontà a Villa Immacolata per se-
guire corsi o conferenze. Con nessuno dei quattro ci si sente spesso; 
eppure so che ci sono e quanto abbiamo costruito durerà negli anni, 
anche se ognuno segue la propria strada.
Poi un altro personaggio (nel vero senso della parola!): il caro Sante 
Poggese. Lo colloco subito dopo i preti, poiché mi vengono alla men-
te le volte in cui varie persone gli davano del “don”. Chi è tra quelli 
che frequentavano Villa Immacolata che non ricorda la mia speciale 
amicizia con Sante?! L’affetto sincero e amichevole tra noi sfociava 
in continue battute e punzecchiature; a partire dal suo nome, gli davo 
spesso e volentieri del “santo” e “santetà”: in realtà questo non era 
solo umorismo, ma sotto-sotto un po’ credevo fosse così... Tutta la 
sua vita, Sante l’ha donata al servizio di quella casa. Ricordo il vol-
to mansueto e gentile già da quando ero seminarista e Sante faceva 
servizio in refettorio. Pure questo fa ancor’oggi! Magari a primo ac-
chito, chi lo vede non s’accorge del suo grande potenziale di fedeltà 
umana, né della sua mente prodigiosa: infatti Sante è la memoria 
viva di quella casa e di molte vicende, poiché ricorda con un’invidia-
bile precisione persone, eventi, date e luoghi.
Le suore Elisabettine sono un capolavoro di umanità e di dolcezza! 
Anche se meriterebbero essere chiamate una a una, non sto a dare 
il nome di tutte quelle che si sono susseguite lì, negli anni che ho 
passato a Villa Immacolata. Ne ho conosciute varie, ma tutte hanno 
questi tratti in comune: attenzione, empatia, delicatezza. 
E poiché parlo al femminile, mi passano per la mente i volti delle 
varie ragazze in formazione per diventare collaboratrici apostoliche 
diocesane (CAD), alcune lo sono diventate, altre no. Poiché primeg-
gia l’amicizia e la vita condivisa assieme, in questa sede l’esito finale 
importa meno. Erano persone molto diverse fra di loro: qualcuna più 
espansiva, qualche altra più riservata… Comunque conservo, ricor-
dandole, il loro desiderio - a volte sofferto - di far luce nella propria 
vita e l’amore per la Parola di Dio. 
Ritornando a mescolare i generi, ricordo con riconoscenza l’intero 
personale della casa, alle volte eroico nel suo servizio. Dalle cuoche, 
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alle addette per la pulizia, all’incaricata della lavanderia e agli uomini 
che si prendono cura dei problemi pratici dentro la casa e del parco 
esterno, li ricordo con gratitudine uno a uno. Negli anni li ho visti 
susseguirsi, e Villa Immacolata è ciò che è anche in virtù della loro 
dedizione. Ognuno si meriterebbe di essere menzionato con nome 
e cognome, così come li ricordo davanti al Signore, ma lo spazio di 
questo articolo me lo sconsiglia. Non posso però non dire che di 
ognuno conservo qualcosa: di qualcuno l’allegria, di qualcuno la di-
sponibilità e di qualcun altro l’apertura sincera dell’animo. O, direi 
meglio, che riscontravo questi aspetti in tutti quanti, ognuno incar-
nandoli a seconda della propria indole. Ricordo le risate e le lacrime 
che ho raccolto in quegli anni, e che conservo - quale tesoro prezioso 
- dentro al mio cuore.
Una novità introdotta da don Federico - per la quale lo apprezzo tan-
tissimo - è quella del volontariato a favore di Villa Immacolata. Ci 
sono decine di persone che prestano il loro tempo e le proprie abilità 
a favore della casa. Con molti di loro ci siamo conosciuti e avvicinati 
durante il mio soggiorno lì. Neppure in questo caso faccio un elenco 
di nomi, principalmente per la paura di omettere qualcuno. Però è 
favoloso vedere persone che riescono a coltivare un ideale e a donare 
tempo e forze… Grazie, amici, per la vostra testimonianza!
Una lunga fila è quella delle amicizie fatte in quegli anni. Sia che si 
trattasse di persone della comunità, di frequentatori delle proposte 
della casa o di conoscenze personali parallele a Villa Immacolata, ri-
cordo tutti con gratitudine e affetto. In questa categoria non posso 
omettere i membri della comunità romena greco-cattolica di Pado-
va, che frequentavo settimanalmente. Li ho amati profondamente 
nel Signore e hanno dato un più di senso al mio essere prete. Quan-
do ero tra loro, ero conscio che, dopo tanti anni che avevo lavora-
to in seminario, quella sarebbe stata l’unica esperienza di pastorale 
“classica” della mia vita. A quanto pare, il Signore mi chiama a farlo 
conoscere con altre modalità… Ricordo anche le persone che ho in-
contrato, ascoltato e confortato nel confessionale, e che mi hanno 
arricchito.
Purtroppo arrivo a ricordare solamente verso la fine una determina-
ta categoria di persone, sebbene mi hanno dato molto. Negli anni 
che ho passato a Villa Immacolata, ho avuto modo di conoscere per-
sonalmente e di ascoltare grandi e famosi predicatori, di cui avevo 
solamente letto sui libri: p. Alessandro Barban osb Cam; p. Ranie-
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ro Cantalamessa ofm Cap; don Marco Frisina, sacerdote biblista e 
direttore del coro della Diocesi di Roma; dom Giorgio Bonaccorso 
osb dell’Abbazia di Santa Giustina in Padova; don Bruno Maggioni, 
sacerdote biblista dalla Diocesi di Como; suor Elisabetta Sparaci-
no, monaca clarissa a Sant’Agata Feltria (RN). Inoltre a questi nomi 
“sonori” ho rivisto e ascoltato volentieri sacerdoti della Diocesi di 
Padova che conoscevo da quando ero studente: don Gianandrea Di 
Donna, don Nicola Tonello, don Giuseppe Toffanello e lo stesso don 
Federico Giacomin, che chiamavo “mago della Parola” per come pre-
dicava bene. Tutti questi hanno avuto rilevanza non tanto per la loro 
fama, quanto per le bellezze e le profondità dette nelle loro conferen-
ze. Per uno alla ricerca di spunti come me, poterli ascoltare è stata 
una grande opportunità!
Non è facile sintetizzare in queste parole quello che Villa Immacola-
ta ha rappresentato per me. Benedico Dio per gli anni che ho trascor-
so lì! Villa Immacolata è luogo di incontro col Signore e con sé stessi. 
È luogo di silenzio e di quiete, ma anche luogo per incontrare pro-
fondamente altri fratelli e sorelle. È luogo di spiritualità e di cultura, 
luogo di carità, luogo dove si incontrano e si intrecciano cammini…

■	 Una sosta benefica che facilita 
di don Giuseppe Masiero

La nostra casa di spiritualità di Villa Immacolata, riferimento 
prezioso per molti laici, preti e religiosi-religiose, ha varcato 
la soglia dei 70 

anni di vita. Per tutti 
noi diventa immediato 
ammirare con il cuore 
grato e commosso di un 
ciclista ben allenato i 
vari tornati raggiunti da 
più generazioni in que-
sta splendida avventura 
spirituale che ha attra-
versato molteplici circo-
stanze della vita.
Personalmente sentivo 
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raccontare in famiglia fin da bambino l’esperienza entusiasmante 
degli esercizi spirituali vissuta dai miei zii materni, entrambi impe-
gnati nell’Azione Cattolica parrocchiale. La pace e la gioia interiore 
da loro provata suscitava in me il desiderio di scoprire al più presto 
questo luogo così significativo. Villa Immacolata allora era ancora 
un cantiere aperto, dove accanto alla vita spirituale, si poteva donare 
del tempo utile come volontariato per il completamento dell’edificio. 
Molti giovani usciti indenni dalla Seconda guerra mondiale offrivano 
volentieri il loro apporto per realizzare quest’opera importante del-
la Diocesi. Ricorrono quest’anno anche i 75 anni della Liberazione 
preceduta anche nei nostri colli Euganei da eventi dolorosi; questo 
contesto evidenzia il clima di rinascita e ricostruzione civile, morale, 
ma anche spirituale di un intero Paese. Si collega a questa fase sto-
rica l’intuizione profetica dei nostri vescovi, sostenuti da molti laici, 
in primis dell’Azione Cattolica, nell’avviare un’istituzione rivelatasi 
sempre come uno dei polmoni spirituali della nostra Diocesi, una 
specie di seminario-palestra di vocazioni laicali all’impegno eccle-
siale e sociopolitico. 
Il primo contatto con Villa Immacolata l’ho avuto con gli esercizi spiri-
tuali per seminaristi. Questa tappa annuale è sempre stata desiderata 
e vivamente attesa, facilitando quel discernimento vocazionale che mi 
incoraggiava a continuare nelle scelte intraprese. Sono ancora vive nel-
la memoria riconoscente i responsabili della casa di spiritualità di allo-
ra: mons. Pietro Brazzo e don Dino Biasibetti, come pure i predicatori 
assai incisivi: p. Amato Dagnino, p. Franco Mosconi, p. Divo Barsotti. 
Indimenticabili gli esercizi spirituali prima dell’ordinazione presbi-
terale proposti dal vescovo Girolamo Bortignon e poi ripresi annual-
mente nel corso del ministero pastorale. Conservano ancora la loro 
profondità ed efficacia le meditazioni suggerite dal cardinale Marco 
Cè, dal cardinale Anastasio Ballestrero, da p. Bartolomeo Sorge e da 
p. Raniero Cantalamessa. 
Da vice parroco a Mestrino e poi come delegato diocesano per la Pa-
storale sociale sono riuscito a valorizzare più volte Villa Immacolata 
partecipando ai weekend dello Spirito con i giovani del vicariato; in 
questa occasione sono maturate alcune vocazioni femminili alla vita 
missionaria e contemplativa. 
Negli anni successivi sono stati promossi numerosi appuntamenti 
di formazione e spiritualità con i lavoratori, gli operatori sociali e i 
cristiani impegnati a livello sociopolitico. Ci hanno aiutato in queste 
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iniziative alcuni testimoni del laicato impegnato a livello nazionale 
nell’Azione Cattolica e nelle ACLI con l’apporto di preti carismatici 
come don Virginio Colmegna (Milano), don Matteo Lepori (Torino) 
e don Giuseppe Grosselli (Trento). In quel periodo la presenza prima 
come vicedirettore poi da direttore di mons. Danilo Zanella ha faci-
litato con il suo dinamismo creativo e allegro la riuscita delle varie 
proposte.
Sul piano personale ho riscoperto recentemente la comunità di Vil-
la Immacolata nell’armonia accogliente di tutte le sue componenti: 
il direttore don Federico Giacomin, l’amministratore don Placido 
Verza, le suore Elisabettine e il personale, in occasione di un periodo 
di convalescenza trascorso tra fine dicembre 2016 e gennaio 2017, 
dopo un impegnativo ricovero ospedaliero. Il recupero fisico, umano 
e spirituale è stato molto facilitato dalla condivisione e premura da 
parte di tutti. La celebrazione quotidiana della santa messa con la 
comunità delle suore mi ha fatto gustare all’inizio di ogni giornata la 
bellezza della Parola di Dio e della comunione eucaristica, cogliendo 
la reciprocità arricchente del ministero presbiterale con quello della 
vita consacrata.
La sosta benefica ha facilitato la preghiera e le riflessioni personali 
durante le lunghe camminate nel parco immerso nell’abbraccio di 
una natura amica. Sono ripresi gradualmente i contatti con la par-
rocchia incontrando i confratelli collaboratori, le suore e molti laici 
impegnati nel consiglio pastorale e nei vari ambiti. Ho provato una 
grande consolazione nel ritrovare la preziosità di un’amicizia umana 
e spirituale sottesa nelle molteplici attività pastorali avviate insieme. 
Hanno contribuito a completare la positività di questo periodo la 
presenza del vescovo emerito mons. Antonio Mattiazzo di ritorno 
dall’Etiopia e di mio nipote don Luca appena concluso un periodo di 
studio per conseguire la licenza in teologia pastorale. Le conversa-
zioni, improntante a grande familiarità, allargavano lo sguardo verso 
i cambiamenti da affrontare e vivere evangelicamente, senza dimen-
ticare eventi significativi condivisi nel recente passato, tra questi l’e-
sperienza-laboratorio della Missione cittadina. 
Mentre ringrazio di tutto il bene ricevuto, auguro con tutto il cuore 
che si trasformi in benedizione per la comunità di Villa Immacolata, 
mentre si accinge, con la collaudata esperienza di 70 anni di vita, ad 
affrontare i nuovi tornanti di un futuro animato dal “soffio dello Spi-
rito”, con il cuore e la gioia contagiosa del Vangelo. 
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■	 Una sorta di ricarica provvidenziale 
di don Luca Ferro

“Villa Immacolata” è un nome di luogo che genera in me 
una grande vibrazione. Come un’arpa colpita da un suo-
no originato nei dintorni, per assonanza fa tremare una 

sua corda, riproducendo un suono simile. 
Per me Villa immacolata è fondamentalmente un’eco d’ambiente, 
una melodia ben nota alla mia vocazione di prete. Essa rappresen-
tava in passato pure un 
sogno e un ideale di prete 
che sfociava in un model-
lo - ricevuto da bambino 
- molto chiaro. Si tratta di 
un nome e di un sorriso, di 
una battuta facile e di una 
predicazione sciolta: don 
Danilo Zanella. Mi ricor-
do che nel giorno di per-
messo e libertà, quando 
frequentavo il Seminario 
Maggiore di Padova, al posto di andare a casa, o in giro, amavo na-
scondermi in quel tratto collinare che soggiace il monte Rua. Don 
Danilo è sempre stato un po’ di casa in quanto mio zio è un suo com-
pagno di classe. Già da seminarista iniziai a essere un suo collabo-
ratore per una collana di preghiere per ragazzi denominata “Giorno 
dopo giorno”. Contribuii nell’ultimo della serie con il nome che è tut-
to un programma visto l’incarico particolare nel quale mi ritrovo tra 
i terremotati, titolava infatti:  Mission Life.
Mi considero fortunato ad aver avuto oltre all’iter seminariale diver-
se figure di preti che hanno innescato in me l’amore per Gesù. Non 
posso non citare don Sandro Minarello, don Andrea Toniolo, mons. 
Luciano Carraro, mons. Piero Zaramella, don Lucio Calore, don Rug-
gero Ruvoletto, don Cesare Contarini, don Livio Destro. Villa im-
macolata s’intreccia quindi con una parentesi della mia giovinezza 
formativa e il caso ha voluto che recentemente, nel giugno del 2016, 
potessi permanervi per concludere il cammino di licenza in pasto-
rale, partito negli anni 2008, al tempo della prima esperienza come 
cappellano a Casale di Scodosia. Si sa, gli esami si fanno in velocità, e 
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lo studio sul campo dà molta gioia, innesca in un giovane sacerdote 
domande e creatività. Io l’ho vissuta così la fase iniziale del mio sa-
cerdozio, tra libri e pastorale. Sembra strano ma è così. 
Mai avrei pensato mi mancasse lo studio e la lettura, quando in real-
tà appena si è preti magari si vuole un po’ glissare l’aspetto formativo 
dopo anni e anni di studio. In realtà quando le cose sono d’obbligo o 
imposte perché sono parte dei lineamenta o ordo studiorum non han-
no lo stesso effetto di quando sei tu a percepirne, da solo, l’esigenza 
per poter leggere la realtà e trovare strategie buone secondo il Van-
gelo per poter operare dei passaggi, dei miglioramenti, delle trasfor-
mazioni verso Gesù. Sempre verso Gesù, mai verso se stessi. 
Villa immacolata è stato un dono grande. Don Renato Marangoni, 
consigliò il vescovo Claudio - da poco approdato nella nostra Dioce-
si - di darmi la possibilità di ultimare il ciclo di studi di licenza con la 
tesi e l’esame della lectio. Fui costretto a riqualificare l’allora progetto 
di tesi, depositato nel 2009 in Facoltà dentro un orizzonte di pasto-
rale giovanile diocesana, con un nuovo aggiornamento, facendo for-
za su un aspetto emergente nel mio ministero quale la predicazione. 
Tra marzo e giugno del 2016 ottenni l’approvazione dei professori di 
Facoltà. Il nuovo progetto scandagliava in modo scientifico un con-
sistente corpus omiletico di papa Benedetto XVI e aveva come scopo 
quello di donare un umile contributo al sapere teologico pastorale. 
Villa Immacolata fu la possibilità diventata realtà il 15 dicembre 
2016. Entrai in “modalità studio!”. Serrato a Torreglia dal 15 giugno, 
mi feci tutta l’estate. Come il mio solito, mi diedi otto ore di lavoro 
intenso ogni giorno. Non rinunciai nel collaborare un po’ con la vita 
della comunità della casa. Alcuni laici li conoscevo da tempo, anche 
perché miei ex-parrocchiani - il mio primo incarico fu in una delle 
primissime unità pastorali della Diocesi: Cinto Euganeo. 
Vivevo al terzo piano, una stanza, studiolo e bagno. Un caldo so-
stenuto ma sopportabile, di fronte c’era la camera dell’arcivescovo 
emerito Antonio e a lato quella di un vicario episcopale. Se in 16 
anni di sacerdozio ebbi poche occasioni di vedere il vescovo di Pa-
dova, nel periodo di studio lo incontrai diverse volte a tavola e nella 
concelebrazione mattutina. Mi resi conto che la tanto ambita, usata 
e invocata fraternità col vescovo purtroppo non può esistere a di-
stanza - sotto la quasi veste di “suddito” pastorale/amministrativo 
parrocchiale - ma si genera sempre con la frequentazione. Se non è 
possibile fisicamente si può sempre esprimere con altri espedienti di 
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contatto: telefono, mail, messaggistica. Oltre allo studio ebbi questa 
fortuna di fraternizzare con gli ospiti di Villa Immacolata senza di-
menticarmi della preziosa comunità permanente delle religiose. 
Quando il vescovo Claudio mi chiese dove volessi andare a vivere il 
momento dello studio mi mise davanti a due possibilità: Casa Ma-
donnina (Fiesso d’Artico) e Villa Immacolata. Feci scegliere a lui.
L’esperienza di Villa fu un grande momento di nutrimento spirituale 
e intellettivo. Una sorta di ricarica provvidenziale. Ora sarei in enor-
me difficoltà nello svolgere il ministero in stile fidei donum presso i 
terremotati, se non avessi acquisito un minimo di competenza pa-
storale per poter gestire incontri e convegni oltre alla progettuali-
tà mirata per migliorare il tessuto pastorale colpito dal sisma nelle 
Marche. Accanto all’itinerario formativo svolto a Torreglia vedo la 
presenza materna di Maria, madre di tutti gli uomini, che conosce 
gli affanni e le sofferenze dei suoi figli, che coglie l’esitazione talvolta 
nell’essere più energici nell’annuncio del Vangelo, dovute a una tri-
ste ripetizione e mancato aggiornamento di molti. Se posso dare, in 
questa sede, un consiglio, incoraggerei esperienze di “deserto” simili 
anche senza la motivazione accademica. 
Usando una terminologia più versatile entro cui scorre più facilmen-
te il mondo dei giovani direi che “fermarsi” nella riflessione aiuta a 
leggere molto dentro di sé e oltre alla verifica personale anche la ri-
nascita per una “nuova versione di sé” può essere un traguardo di 
maturazione.  Una sorta di “Don 2.0”.  
Pensando al di là del dover fermarmi per poter scrivere la tesi, ho 
ricevuto di più da una dimensione “ordinata” del tempo quotidiano 
anche dal punto di vista della preghiera. Si sa, la parrocchia assorbe 
da paura, e non permette sempre una programmazione come si vor-
rebbe della propria vita, come invece altre formule d’incarico rendo-
no possibile. Per questo motivo credo che in un contesto ecclesiale 
ampio sia opportuno avere una logica equitativa per la distribuzione 
degli incarichi e permettere un po’ a tutti quel “respiro” che forma, 
permea e irrobustisce la propria fede per la causa del Vangelo. Il logo-
rio oggi viene dettato spesso da una tempistica troppo insostenibile 
con l’idea del passato dove uno se parroco sarà sempre parroco. Tra 
l’altro è impensabile una dinamica a lungo termine nei giorni nostri 
come guida di una o più comunità.  
Penso non sia sbagliato interrogarci su una o più tipologie d’inca-
rico per il prete di questi tempi nell’arco della sua vita ministeriale. 
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Ovviamente in linea con il riscontro di competenza. Secondo me è 
salutare staccare ogni tanto, lasciar spazio a Gesù e Maria che rin-
novino la propria radice interiore della consacrazione. Avrei molto 
altro da aggiungere ma ora non è il momento, posso solo dire che la 
Vergine Madre che sana il cuore degli uomini, mi ha toccato dentro, 
mi ha protetto, mi ha voluto accanto a sé, mi ha fatto anche gioire 
di una sua gemma di felicità poco dopo la sua festa dell’Immacolata 
con il conseguimento della licenza in pastorale dedicata al mio caro 
papà Primo.

■	 Questa è la mia casa, qui vi abito! 
di don Lino Bottin

Sono ritornato in Italia dal Brasile, definitivamente, nel 2013. Il 
vescovo Antonio mi accolse a braccia aperte. Ma ero perplesso 
sul mio futuro. Cosa fare? Dove abitare? Sentivo che avevo an-

cora un po’ di anni di vita. Mi recai a Villa Immacolata per un corso di 
esercizi spirituali. Una sera, tardi, ero solo in corridoio, nel semibuio. 
Non mi piacciono le folgorazioni. Avevo la corona del rosario in mano, 
sgranavo i grani automaticamente: pensavo al mio futuro. A un cer-
to momento ho visto don Federico apparire con un salto nell’ultimo 
gradino delle scale. Mi ha guardato un po’ a lungo. Ho sentito che mi 
aveva capito: ero ammalato di solitudine. Terminati gli esercizi, don 
Federico mi si avvicinò dicendo: «Vuoi rimane qui, alcuni giorni?». La 
mia risposta fu positiva ma con un po’ di dubbio. Aspettavo una pic-

cola luce nella penom-
bra della mia vita, fitta 
come la nebbia di pieno 
autunno. Quella picco-
la luce ha illuminato la 
strada che porta a Villa 
Immacolata. Non ricor-
do il giorno preciso che 
entrai per rimanere. Ma 
ricordo bene che tutti e 
tutte mi accolsero con 
un bel sorriso, anche le 
cuoche. Conoscevo già 
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la casa. Quando ero parroco di Carbonara di Rovolon tutte le settima-
ne mi recavo per predicare ai gruppi della terza età. Mi son fatto molti 
amici, erano entusiasti della mie battute... ma non era la mia casa. Da 
quel giorno che sono stato accolto con tanti sorrisi ho potuto dire: 
«questa è la mia casa, qui vi abito». 
Soffia dove vuole: è il titolo di un libro che ho letto in questi giorni. Posso 
dire che lo Spirito di Dio, a Villa Immacolata, soffia tutti i giorni, tutti 
i momenti. L’aria pura che si respira, il meraviglioso parco attorniato 
degli ondulati colli Euganei, l’eremo dei Camaldolesi sulla cima del 
monte Rua, poco lontano, (si odono i tocchi delle campane per la pre-
ghiera)… tutto dà ampia libertà allo Spirito di soffiare e riscaldare la 
mente e il cuore di tutti coloro che la frequentano. È veramente casa 
di spiritualità. Frequenti corsi di esercizi, ritiri, (il direttore sceglie tra 
il fior fiore dei “predicatori”, anche “pontifici”), “giornate di preghiera”, 
incontri per tutte le età… anche la mia. Mi dedicavo al sacramento 
delle confessioni spesso diventando anche consolazioni. Lo Spirito 
esige anche momenti di silenzio. Ricordo che un predicatore “illustre” 
rompendo il silenzio mi diceva: qui si prega e si fa silenzio. Partico-
larmente mi erano care le adorazioni dei primi giovedì del mese. Ho 
impressa nella mia mente la figura di don Federico inginocchiato da-
vanti a Gesù nell’ostia santa, dentro una nuvola di incenso, in camice, 
una figura bianca di marmo di Carrara.
Lo Spirito ha soffiato abbondantemente anche per me. Ho rivisto e 
analizzato il film della mia vita. Ho avuto occasione di domandare 
perdono per le immagini oscure e ringraziare il Signore per i doni di 
grazia che mi ha dato. Diciamo: mi sono rigenerato. Sono stato aiuta-
to dall’esempio di confratelli sacerdoti accolti amorevolmente da don 
Federico per qualche tempo. Ricordo particolarmente il sacerdote ro-
meno don Cristian, ammalato nel corpo. Ora vive nella sua patria, ma 
certamente continua a essere esempio di tenacia nel lottare contro la 
malattia; di pazienza nel convivere con le limitazioni; di amicizia vera 
e sapiente per tutti. Gli incontri con il vescovo Antonio Mattiazzo, nei 
periodi di ritorno dall’Etiopia sono stati improntati da una vecchia 
amicizia, intessuti di “alta cultura”. Un giorno gli ho chiesto, scher-
zando, se potevo seguirlo come missionario. La sua risposta: «ma devi 
conoscere l’oromo»… e io: «che bestia è»? Ricordo don Placido Verza 
sempre puntuale, disponibile… non amante delle “verze”.
Che devo dire delle sorelle Elisabettine? Tutto di bene: amabili, in-
stancabili, amanti della bellezza. E di Sante? Grande amico, conosci-
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tore di tutti i preti della Diocesi e d’intorni, anzi fino alla Curia ro-
mana. Non solo la sua memoria è inossidabile nel campo clericale, 
ma anche quello civile, sociale, ecc. Meriterebbe un monumento fuori 
dall’intemperie affinché non fosse intaccata la sua memoria olimpi-
ca. Devo un grazie sincero alla cardiologa e collaboratrice apostolica 
Luisa - umile, ma inflessibile nella sua arte -, mi regolava l’orologio del 
cuore da vicino e da lontano.
Il clima era di famiglia. C’era tempo anche per il “sollazzo e riso”. Bat-
tute, scherzi, barzellette (uno sguardo del direttore…) uscivano lavate 
con acqua e sale. Ogni anno c’è il mercatino dell’“usato”. Don Federico 
un giorno mi disse: «don Lino mettiamo anche te nel mercantino»… 
«non conviene», risposi «perché oltre che usato sono anche usurato». 
Erano frequenti questi intermezzi.
Il soffio dello Spirito ha risvegliato in me una piccola vena poetica. 
Quando ero in seminario, a Padova, fu indetto un concorso di poesia. 
Sono arrivato primo… ero l’unico concorrente! A Villa Immacolata 
sono diventato il “poeta di corte”. Ogni compleanno, ogni avvenimen-
to importante, notizie, sentimenti, sogni, bellezze del creato… tutto 
era motivo di sprigionare il vento che soffiava dentro. Vorrei conclu-
dere proprio con una composizione su questa perla dei colli:

Villa Immacolata

Villa Immacolata
ti guardo con stupore.
Sei una perla preziosa
incastonata nella corona ondulata
dei Colli Euganei
dove il cielo si profuma di terra.
Nel tuo nome c’è la tua missione.
Offri larghi spazi
ritmati da operosa
e serena amicizia
alle schiere sempre più numerose
di cercatori di un significato,
che vogliono tessere la vita
di eterno e di infinito
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come il tuo cuore,
Vergine Madre
Villa dell’Emmanuele
che da allora abita fra noi.
Dal tuo incontro materno
tutti portano via con sé
un profumo che sa di innocenza
e qualche sprazzo di luce divina
che certamente diverrà speranza
nel cammino spesso tortuoso
ed oscuro della vita.

■	 Un microcosmo felice di cui  
mi sono sentito parte 
di don Andrea Pellegrini

Ottobre 2015. Da pochi giorni la 
comunità di Arre, di cui ero stato 
parroco dal 2007, mi aveva sa-

lutato e ringraziato con grande affetto 
e riconoscente partecipazione. Ora mi 
aspettava un tempo di riposo, di attesa, 
di transizione. Un po’ temevo i giorni che 
mi si profilavano davanti, perché dovevo 
davvero prepararmi a entrare nella nuova 
comunità. Mi portavo nel cuore domande, 
dubbi, speranze, desideri.  Nel frattempo 
avrei trascorso dei giorni a Villa Immaco-
lata. Avvertivo l’esigenza concreta e inde-
rogabile di dovermi aprire, fin da subito, a 
relazioni nuove, eterogenee, temporanee, in un ambiente che già co-
noscevo per i numerosi incontri cui avevo partecipato, ma nel quale, 
in quel momento ero certo che non avrei potuto sentirmi come a 
casa perché di me, dei miei giorni, della mia vita di pastore, di parro-
co, di uomo non c’era ovviamente alcuna traccia a Villa Immacolata.
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Eppure, appena arrivato, mi sono sentito accolto come uno di casa. 
Accolto prima di tutto dalla forza degli alberi del bosco, pur deci-
mato dalla tempesta del 23 luglio del 2010 che in meno di cinque 
minuti aveva sradicato e cancellato la storia di 500 piante. Molti 
alberi infatti erano rimasti saldi, pronti ad accompagnare ogni nuo-
vo arrivo, come lo erano stati per proteggere e vigilare sulle tante 
giovani piante messe subito a dimora. Mentre avanzavo lentamente 
lungo il viale che porta all’ingresso di Villa Immacolata, risuonavano 
nella mia mente e nel mio cuore i versetti finali del Salmo 16 (15): 
«Mi indicherai il sentiero della vita: gioia piena alla tua presenza, dolcez-
za senza fine alla tua destra». Una richiesta. Una promessa. Una ras-
sicurazione. Già il piccolo piazzale di ingresso alla casa, come altre 
volte, mi ha fatto respirare un senso di pace: circondato e protetto 
da uno scollinare dolce, che stava prendendo i colori dell’autunno, 
dalla parte dove scende il sole al tramonto, abbellito dal piccolo 
pozzo, armonioso nella sua essenzialità, la cui presenza evoca con 
immediatezza il colloquio con la Samaritana, alla quale Gesù aveva 
assicurato: «Colui che beve di quest’acqua, avrà ancora sete. Colui invece 
che beve dell’acqua che gli darò non avrà mai più sete; ma l’acqua che gli 
darò diverrà in lui una sorgente di acqua che zampilla verso la vita eterna». 
Villa Immacolata: luogo ideale dove davvero si può bere e assapo-
rare “l’acqua che disseta il cuore”. Intorno, le panchine vuote sulle 
quali immaginavo giovani, ragazzi, adulti, nonni e nonne in dialogo 
tra loro, in pausa, in ricerca, in attesa del richiamo della campana 
per riprendere i lavori. E poi dentro: lo spazio curato, luminoso, puli-
to, organizzato;  le pareti rese vive dalle foto dai colori vivaci e dalle 
immagini nitide che, osservate nella loro sequenza, raccontano la 
storia della casa, delle persone che ne hanno fatto la loro dimora per 
tempi più o meno brevi, ma intensi, degli eventi naturali che hanno 
lasciato le loro tracce e le loro ferite, dei tanti volti, delle tante espe-
rienze, delle tante generazioni coinvolte nella  molteplicità di espe-
rienze e di proposte che mi piace definire  “dell’anima e per l’anima”. 
Quegli spazi, studiati e adattati per i tanti momenti, quella grande 
casa, racchiudevano anche frammenti della mia vita. Attraverso le 
foto, infatti, si snodavano riverberi dei tanti incontri, delle varie pro-
poste che avevano visto la luce nelle comunità in cui mi ero trovato 
pastore. Piccole scintille in confronto all’intensità e alla forza delle 
iniziative di cui la casa è testimone, ma scintille dello stesso fuoco, 
della stessa passione per il Signore.
E a casa mi hanno fatto subito sentire anche il direttore, don Fede-
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rico Giacomin, le suore e Sante che mi hanno dato il benvenuto, mi 
hanno presentato via via le tante altre persone di casa: le cuoche, il 
personale addetto alla sistemazione degli ambienti, i sacerdoti ospi-
ti in quel periodo, don Lino, don Cristian…
Una sensazione piacevole il sentirsi nei pensieri, nelle mani, nelle 
cure di tante persone! Un’esperienza nuova per me, abituato a vive-
re e a gestire il mio quotidiano di persona, unico ospite della cano-
nica, a consumare i pasti in solitudine, se non nei momenti di con-
vivialità, abbastanza frequenti ringraziando il Signore, con i fratelli 
preti del mio ex vicariato di Agna o nelle occasioni di eventi religiosi 
e civili a cui ero invitato. Ho respirato il gusto dello stare insieme. In 
pochi giorni ero diventato uno di loro. 
Giorno dopo giorno è cresciuto un sentimento di gratitudine per 
quel tempo di passaggio che mi offriva l’occasione di sentirmi parte 
di quel microcosmo felice, una realtà esistenziale e strutturale pro-
tetta, apparentemente fuori dal mondo, eppure aperta al mondo che 
vi entra in tutte le sue sfaccettature, con tutti i suoi interrogativi, le 
gioie, le speranze, le attese, le promesse, i desideri e che vi ritorna 
sempre migliore.  La stessa gratitudine per l’opportunità di poter 
entrare dal vivo nelle tante esperienze di formazione e di approfon-
dimento, di dedicarmi alla lettura e alla riflessione di testi non sem-
pre analizzati e meditati nel loro spessore, per la grazia di poter go-
dere del tempo e delle atmosfere ideali per immergermi nella Parola. 
Mi risuonava, nei tempi di studio e di meditazione, un’esortazione di 
don Tonino Bello rivolto ai sacerdoti: «Convertiamoci alla Parola!… Da 
tecnici del rito, dobbiamo diventare esperti dell’annuncio, uomini che non 
posseggono la Parola, ma che ne sono posseduti, uomini che si fanno attenti 
alla sintassi del mondo per poter coniugare bene il Verbo di Dio nei tempi e 
nei modi previsti dalla grammatica del mondo» (da Lessico di comunione). 
Ecco un sentiero indicato dal Signore che avrei dovuto percorrere 
con una passione e un entusiasmo rinnovati. Anch’io avevo una 
grammatica nuova da rendere viva: mi aspettava una nuova comu-
nità, una storia da riprendere, ma anche da cominciare con gioiosa 
passione e intenso fervore. 
E un sentimento di gratitudine si alimentava dei tanti momenti 
di preghiera vissuti nella chiesa della casa o nella penombra della 
piccola cappella delle suore, o lungo i quieti sentieri che si snoda-
no e si intrecciano intorno alla casa, o in sosta nelle piccole radure 
attorniate da panchine che si affacciano al crocifisso, o alla statua 
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di Maria. E nelle sere dal cielo sereno, uscire a guardare, in alto, le 
stelle che da lassù sembrano più vicine e le tante piccole luci in bas-
so. Le mille luci dei piccoli paesi, dei centri abitati più importanti, 
della città: tanti piccoli presepi addormentati nel silenzio, regalato 
dalla lontananza, distesi nella piana che si può ammirare dall’alto 
e che in ogni ora del giorno offre giochi di luce e di ombra. Il mon-
do nel quale siamo chiamati a vivere, a essere, a testimoniare. Una 
vita che pulsa intensa e spesso frenetica. Mi sembrava che anche la 
casa vegliasse e pregasse per quel mondo così veloce che però ha 
bisogno ogni tanto di salire sul monte, di fare deserto per far fiorire 
il cuore. Ho imparato tanto nell’andirivieni dei gruppi di preghiera, 
di formazione, di studio, nei fine settimana trascorsi da quanti ave-
vano scelto di spendere il loro tempo per alimentare l’anima e poi 
ripartire vivendo e regalando a loro volta la tanta ricchezza cercata 
e ricevuta, nella quotidianità: in famiglia, nel lavoro, nelle relazioni, 
nel tempo libero, nel mondo. Quante finestre aperte e sollecitazioni 
per la ricerca, lo studio, la preghiera, il confronto con preti amici, con 
il vescovo Antonio, da poco rientrato dall’Etiopia, dove desiderava 
ritornare per vivere il suo tempo del dopo-vescovo della nostra Dio-
cesi. E la condivisione delle esperienze pastorali, delle prospettive, 
delle fatiche, delle riuscite, delle energie e speranze investite, del fu-
turo della Chiesa: punti di vista, intensità di fede, coraggio, capaci-
tà di cogliere il buono, di intravedere il nuovo, di essere profetici, di 
accogliere sollecitazioni, di ascoltare e ascoltarsi anche nelle storie 
di vita umana. Tutto mi ha offerto lo spunto per immaginare ancora 
altre metodologie pastorali gustando la forza della comunione che, 
sola, aiuta a preservarci dal pericolo di vivere l’esperienza dolorosa e 
improduttiva dell’isolamento.   
Il tempo è passato in fretta, veloce, forse troppo veloce. Ricordo 
la mattina della partenza (6 dicembre 2015), i tanti amici di Villa 
Immacolata fuori sul piccolo piazzale a salutarmi. Si respirava una 
certa commozione. Mai come in quel momento mi sono sembrate 
così vere e umane le parole di Pietro, testimone con Giacomo e Gio-
vanni della trasfigurazione di Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui!». 
Lo stupore di Pietro sicuramente è nato dalla sorpresa e dalla gioia 
di chi ha potuto sbirciare per un attimo dentro il Regno, un mondo 
speciale, di pace e di bellezza. Ma anch’io dovevo scendere. Però mi 
sentivo confortato e rinfrancato, pronto a stare nel tempo e nello 
spazio della mia nuova comunità. 
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■	 «Ero ammalato e tu mi hai visitato…» 
di don Paolo Zordan

Ci sono dei momenti nel-
la vita in cui ci si misura 
con la propria fragilità, 

con i limiti che scopriamo in noi 
e che a causa di una malattia, 
dobbiamo affrontare. Sono si-
tuazioni che cambiano il nostro 
modo di vivere, le nostre sicu-
rezze e… alla precarietà della 
salute si aggiunge anche la ne-
cessità di affidarsi e di cambiare 
il nostro consueto stile di vita. 
Così è successo a me nel 2010, 
ero parroco di Lissaro, una pic-
cola ma viva comunità cristia-
na, e vicario foraneo di Monte-
galda quando improvvisamente 
sono stato colto dalla malattia 
che mi ha praticamente bloc-
cato a letto. Per un sacerdote 
che vive con e per la sua gente, 
trovarsi in situazioni di bisogno 
e di sofferenza sotto tanti punti 
di vista e nella necessità di es-
sere egli stesso accompagnato e curato, non è semplice… perché in 
qualche modo sembra venir meno il compito della propria missio-
ne tra la gente: di accompagnare la comunità nella fede, nella carità 
e in fraternità. Eppure anche nel letto di ospedale ho sperimentato 
la grazia di Dio forte e chiara e anche della comunità cristiana: una 
vicinanza che era preghiera, affetto, una telefonata o un pasto che 
arrivava come ricordo di famiglia. Personalmente, anche se soffrivo, 
ero sereno e mi preoccupavo di ricordare nella preghiera oltre che la 
comunità anche chi soffriva accanto a me o aveva bisogno di un bic-
chiere d’acqua o di essere ascoltato per un problema e incoraggiato 
nel bene. Ricordo un momento, quando ho telefonato in canonica 
per ringraziare un sacerdote, p. Manuel che mi sostituiva in qualche 
messa. «Grazie p. Manuel per queste messe», e lui subito mi disse: 
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«No… no… grazie a te don Paolo» (e me lo ripeté per tre volte. Alquanto 
incuriosito gli chiesi: «Ma perché mi ringrazi?». E lui: «Sai, don Paolo, 
sembra che tu dal letto di ospedale come prete non vali perché non 
fai nulla, mentre io valgo perché in parrocchia confesso, celebro la 
messa, aiuto gli altri… invece ricordati che quello che io riesco a fare in 
parrocchia è grazie a te che mi dai la forza con la tua preghiera da lì».
Certo, il lungo ricovero in ospedale a Padova mi ha reso vulnerabile 
e bisognoso di aiuti e di un ambiente particolare per poter vivere i 
giorni delle cure che si sarebbero protratti per un periodo abbastan-
za lungo.  Nei tre mesi di convalescenza, Villa Immacolata è stata 
per me Provvidenza, nell’essere accolto con amicizia e fraternità, dal 
mitico don Federico, dal vescovo emerito Alfredo Magarotto, da don 
Cristian, don Placido e altri, dalla generosa comunità delle suore Eli-
sabettine, dal personale con l’inossidabile Sante e le cuoche, con i 
vari volontari, che mi hanno accolto e curato: è stato un ambiente di 
famiglia in cui mi sono sentito bene!
Questa è una casa di spiritualità dove mi sono rigenerato pregan-
do sia personalmente che nelle celebrazioni eucaristiche al mattino 
presto con le suore e le collaboratrici apostoliche diocesane… e at-
traverso varie proposte di ascolto della Parola di Dio e di testimo-
ni che animavano i vari ritiri spirituali.  È stata una buona terapia e 
un’ottima cura del cuore e dell’anima. Certo non sono mancate le 
visite dei parrocchiani e amici per incoraggiarmi e rincuorarmi che la 
parrocchia continuava a camminare unita, aiutata dai sacerdoti del 
vicariato, disponibili e generosi. Ma è stato importante anche il par-
co stesso in cui è innestata la casa, con un patrimonio boschivo pro-
vato dalla tromba d’aria che si era abbattuta qualche giorno prima 
del mio arrivo, che aveva però mantenuto la capacità di rigenerare e 
aiutarmi a recuperare quella pace e serenità indispensabili ad affron-
tare anche un periodo così delicato causato da una malattia. Queste 
sono state le medicine che mi hanno aiutato a recuperare, serenità, 
pace e relazione con il buon Dio e con i miei compagni di cammino! 
Allora Grazie Signore! Grazie Madonna della Salute! Grazie a Villa 
Immacolata! Grazie per l’ospitalità che tutti voi vivete, perché ho 
sperimentato quell’opera di Misericordia che ci ricorda Gesù: «Ero 
malato e tu mi hai visitato»… nel corpo e nello spirito! 
Questa è stata per me Villa Immacolata con voi!
Con affetto…
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■	 Cara Villa Immacolata… 
di don Paolo Pizzolotto

Nell’autunno 2018, ho sentito il biso-
gno di un momento di riposo fisico e 
di stacco momentaneo dal servizio 

pastorale. In accordo con il vescovo Claudio 
ho chiesto ospitalità a Villa Immacolata, che 
mi ha prontamente e con molta disponibilità, 
aperto le porte. È stata un’esperienza bella, 
intensa, particolare, che mi ha permesso di 
vedere in questa realtà della Diocesi un’oasi 
di spiritualità che offre diversi e qualificati 
servizi e opportunità.
Per otto settimane sono stato ospite e partecipe della vita di Villa 
Immacolata, condividendo con il personale il cammino di vita quo-
tidiana, la proposta spirituale e formativa che scandisce ogni giorno, 
nella sua semplicità, nella sua normalità e nella sua unicità. È stata 
l’esperienza dell’oasi, lì dove c’è il necessario, non il superfluo, ma 
quello che serve c’è e con abbondanza: il tempo per la preghiera, il 
tempo del silenzio, la fraternità presbiterale, la fraternità consacrata 
e umana, lo spazio dell’ampio parco. Il tempo per prestare servizi di 
vario genere, come lavare i piatti in allegria.
Ringrazio le persone della comunità di Villa Immacolata che mi han-
no accolto, mi hanno aiutato, incoraggiato, sostenuto, senza mai 
giudicare, indagare, ma cercando in ogni occasione e opportunità il 
bene, il vero bene. Ho condiviso questo cammino con altri confratelli 
ospiti con i quali c’è stato il tempo per condividere la realtà del no-
stro essere preti nel mondo.
Ho conosciuto Villa Immacolata nel 1978, al primo corso di esercizi 
spirituali come seminarista di prima media. E per anni Villa Imma-
colata è stato sinonimo di un luogo di spiritualità intensa a servizio 
della Diocesi. Ora posso dire che questa “famiglia” è un grande aiuto 
e una grande opportunità per una sosta che serve a rifrancarci nel 
cammino della vita. Rimane sempre la competente realtà spirituale, 
ma è anche una famiglia che vuole il bene di quanti con gioia acco-
glie e aiuta.
Grazie a don Federico, alle sorelle Elisabettine tutte, al mitico Sante e 
a tutto il personale di aiuto, compresi gli amici e i volontari.
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■	 Un pozzo per dissetarsi e una casa  
per poter gustare l’amicizia 
di don Ottavio De Stefani

Quando qualche tempo fa don Federico mi ha chiesto di con-
tribuire a questa raccolta di testimonianze sulle attività di 
Villa Immacolata mi si sono ripresentate due pagine di Van-

gelo. Era novembre del 2018 quando ho dovuto imporre una sosta 
alla mia quotidianità fatta delle cose normali di cui si riempie la vita 
di un prete di parrocchia. La malattia, che mi aveva imposto un tem-
po di ricovero ospedaliero, fortunatamente gestito da medici compe-
tenti che mi sono diventati amici, chiedeva anche un tempo prolun-
gato di riposo-recupero delle forze che erano venute meno. Dovendo 
scegliere il luogo dove vivere questo tempo che è durato tre mesi, ho 
immediatamente pensato a Villa Immacolata. È stata un pozzo dove 
ho potuto trovare acqua fresca a cui dissetare la mia arsura che era 
diventata pesante. Anche Gesù ha avuto bisogno di un sorso di ac-
qua che ha trovato presso il pozzo di Giacobbe a Sicar, mentre stava 
scendendo dai luoghi della sua infanzia e della sua giovinezza verso 
la città santa, Gerusalemme, come narra il capitolo quarto del Van-
gelo di Giovanni.
Quell’acqua fresca ha assunto in quei mesi il volto, la premura, la ri-
spettosa vicinanza di numerose persone. Nel Vangelo di Luca si rac-
conta al capitolo 10 che Gesù quando si spostava a Gerusalemme 
spesso alloggiava presso la casa degli amici, Marta, Maria e Lazzaro. 
Il ricordo della accoglienza di don Federico e di don Placido e degli 
altri preti, don Lino, don Paolo e don Roberto; il ricordo delle suore, 

suor Agnese, suor Giannan-
gnese, suor Milva e suor  Ade-
lina, di Sante e delle signore 
della cucina, mi sollecita alla 
gratitudine. Con alcuni di loro 
è nato un rapporto che prima 
neppure immaginavo; una 
relazione che sta portando i 
suoi frutti migliori.
Davvero Villa Immacolata per 
me ora significa acqua fresca 
nell’arsura e casa dell’amicizia 
che risana la solitudine.
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■	 Accolto e quindi in pace 
di don Roberto Cavazzana

Forse la parola “villa” stride con la realtà perché di “villa” c’è solo il 
parco e poi perché l’ho sentita e l’ho vissuta come casa e più anco-
ra come famiglia. Io sono di Torreglia e Villa Immacolata appartie-

ne ai confini geografici del mio paese e per me, fin dagli anni del semina-
rio, era esclusivamente meta da raggiungere per gli esercizi spirituali o 
per il weekend dello Spirito proposto ai giovani.
Dal settembre 2018 al settembre 2019, “La Villa”, è stata anche casa 
mia dove il personale, la comunità delle suore, il direttore, l’economo e il 
Sante non erano lo staff ma sono stati la mia famiglia. In questo luogo 
non sono arrivato perché cercavo il silenzio, ma la pace e non sempre il 
silenzio è foriero di pace: la pace la si trova, almeno per quanto riguarda 
me, nell’accoglienza.
Il parco non lo cercavo per immergermi nei suoni e nei colori della natu-
ra ma, almeno per i primi mesi, per dare una mano a chi solitamente lo 
tiene in ordine per gli ospiti che arrivano.
Per me è anche uno dei luoghi da cui sono ripartito e mai come in questo 
frangente della mia vita, ritornare alla quotidianità è stato un desiderio. 
Di solito si vuole tornare alla normalità perché la quotidianità, ritengo, 
sia lo spazio prediletto da Dio e il qui e ora rendono unica la nostra vita. 
La cosiddetta normalità è l’esaltazione delle nostre capacità, della no-
stra caparbietà, della nostra intuizione, ma la quotidianità ci chiede solo 
la perseveranza e, se non mi sbaglio, Qualcuno ha detto che con la per-
severanza salveremo le nostre anime.
“La Villa” è stato luogo di incontri con altri preti che salivano il colle per 
trovare ristoro e con il don Ottavio ho ricominciato il mio ministero in 
parrocchia… Senza spiritualizzare nulla anche qua… Lui mi aspettava…
Ecco che di solito una paginetta dovrebbe finire con i convenevoli ma 
anche questi per me sono normalità e voglio scrivervi invece che vi 
voglio bene perché mi son sentito voluto bene, è vero che Gesù dice di 
amare i nostri nemici ma a voi voglio bene perché mi siete cari.
Villa immacolata è un luogo nel quale ritorno non per nostalgia, ma per-
ché ci sono delle persone a cui voglio bene.
Questo è quello che ho pensato di condividere con chi legge: con chi 
vive presso “La Villa” ho condiviso un anno molto importante della mia 
vita.
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■	 Di qua un nuovo inizio 
di don Simone Bottin

Ho sempre pensato che un sacerdote 
quando riceve l’incarico pastorale 
per una nuova parrocchia abbia il 

dovere e l’obbligo di affrettare i tempi del suo 
ingresso nella comunità che gli è stata asse-
gnata. Le motivazioni suppongo siano evi-
denti ai più. Per me non è stato così!  Dopo 
aver lasciato la comunità di Valli di Chioggia 
domenica 11 settembre 2016 mi sono ritro-
vato, mio malgrado, senza una “casa” dove 
abitare. La parrocchia di Prozzolo era senza 
parroco da ormai due anni e la canonica non aveva i servizi elementari: 
gli scuri erano pericolanti, il tetto da rifare, mancavano l’acqua calda e 
il riscaldamento. Le sale di catechismo erano fatiscenti e mancavano i 
servizi igienici per i bambini. L’altra parrocchia, Premaore, aveva la ca-
nonica più abitabile ma era occupata dal materiale della sagra perché 
il mio predecessore aveva trovato un’altra sistemazione. 
Le scelte a mia disposizione non erano poi molte. 
Ho telefonato così a don Federico, direttore di Villa Immacolata, chie-
dendogli la disponibilità di una stanza per almeno alcuni mesi. Fino a 
quel momento mai avrei immaginato di trovare una soluzione di que-
sto tipo. Quella domenica pomeriggio me la ricordo molto bene. Dopo 
aver lasciato Valli, ricco di forti emozioni e di grande affetto, improv-
visamente mi sono ritrovato solo: solo con me stesso, solo con i miei 
bagagli, solo con gli inevitabili vuoti che mi si erano venuti a creare.
Ad aspettarmi all’ingresso c’era il direttore con alcune suore Elisa-
bettine. La mia prima impressione? Molto positiva! Sono stato ac-
colto in modo encomiabile. Mi sono state assegnate due stanze al 
secondo piano che mi hanno dato la possibilità, nel tempo, di essere 
autonomo negli spostamenti e nel lavoro personale. Un’altra bella 
sorpresa è stata la cena. Mi sono accorto di essere entrato inconsa-
pevolmente a far parte di una piccola comunità di persone: confra-
telli preti, religiose e diversi laici. Le suore nella loro semplicità sono 
un “piacevole e inaspettato” esempio di vita. Tutti insieme formano 
un piccolo gruppo di amici che condividono lo stesso obiettivo di 
accoglienza e di trasmissione della fede con ruoli e servizi ben de-
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terminati. Con loro ho pregato, ho celebrato la santa messa, mi sono 
confrontato. Ricordo volentieri le lunghe e sincere chiacchierate con 
don Federico quando rientrava dai diversi incontri parrocchiali. Due 
mesi trascorsi in questa casa di spiritualità non sono pochi e tanti 
sono gli aneddoti e gli episodi che potrei raccontare. Da qui ho piani-
ficato il mio nuovo inizio. Da qui si è aperta per me una nuova pagina 
di vita. 
Sono davvero riconoscente a chi, in questo periodo, mi ha fatto sen-
tire a casa, non solo come un semplice compagno, non solo come un 
amico ma come un vero e proprio fratello.
A questa “piccola chiesa domestica” che mi ha dato tanto va tutta la 
mia riconoscenza. Alle persone che varcano le soglie di questa casa 
auguro di trovare la familiarità e lo stile “evangelico” di coloro che la 
abitano come ho avuto modo di “percepire” personalmente. 
P.S. Correre sempre non serve! A volte anche noi preti abbiamo biso-
gno di fermarci e di trovare un po’ di ristoro “fraterno”. 

■	 Sinonimo di unità 
di don Mirko Gnoato

Carissimi amici di 
Villa Immacolata, 
narrare cosa questo 

luogo dice alla mia vita è 
tutt’altro che facile e scon-
tato. Sì, perché, oltre ai bei 
ricordi, ai piacevoli senti-
menti che mi abitano nel 
ricordare ciò che ho ammi-
rato e vissuto negli anni in 
questo luogo, si aggiunge 
tutta una verità di persone che nella loro molteplicità rimandano 
all’unità. 
Ho iniziato a frequentare e a fare esperienza di questo luogo abitati-
vo all’incirca nell’anno 2010 quando ho iniziato a frequentare il grup-
po vocazionale. Poi sono ritornato negli anni di Casa Sant’Andrea e 
del Seminario Maggiore e ora, anche nel tempo della formazione 
presbiterale post ordinazione.

72



Ecco perché mi pare di poter dire con molta tranquillità che Villa Im-
macolata è sinonimo di unità. È unità perché quando si sale fin quas-
sù non ci si sente mai fuori posto, anzi, tutt’altro, ti senti in famiglia, 
ti senti a casa. 
Quando per qualsiasi situazione personale capita di trascorrere un 
po’ di tempo da queste parti, magari non da subito, ma un po’ alla 
volta si inizia ad avvertire che in questo luogo ogni cosa è dono. Il 
dono più grande non sta tanto nell’edificio, anche quello, ma soprat-
tutto nelle persone che in questo luogo vivono e, magari “da una vita” 
come il “santo” Sante, si prendono cura delle persone. E poi ancora 
don Federico, don Placido e le suore francescane Elisabettine. Ecco 
costoro tutti assieme hanno la capacità e la delicatezza di farti sen-
tire che sei tu un dono per questa casa. E come non ricordare anche 
tutti i volontari e tutte quelle signore che si prestano alla cura della 
cucina e delle pulizie sempre con molta disponibilità e un sorriso di 
gentilezza. 
Ecco, personalmente lego il mio ricordo a tutte queste persone. O 
meglio, alla relazione personale vissuta con ognuna di esse. Pur-
troppo, o per fortuna, nel dicembre del 2017 dopo che avevo appena 
iniziato il mio ministero presbiterale nella mia prima parrocchia, per 
problemi di salute, son dovuto tornare qua su per un po’ di tempo. 
Ricordo che avevo già pianificato il Natale con tutti i vari appun-
tamenti, com’è consuetudine fare. Mi sono ritrovato a celebrare la 
festa dell’Immacolata Concezione, il Natale e anche l’Epifania in 
questa amorevole casa, lontano da tutto ciò che avevo immaginato e 
pensato fino a quel momento. Penso che chiunque, a questo punto, 
direbbe che non è stato proprio il massimo come inizio. 
Tutto qui il mio primo Natale da presbitero, senza un ben che mi-
nimo filo di apparente sensatezza in tutto ciò che stavo vivendo. 
Semplicemente essere dono per questa casa e per le persone che la 
vivono. Il dono, di ricevere il mio primo Natale da presbitero nella 
carne ferita.
Son passati tre anni da questa intensa esperienza con le persone 
care di Villa Immacolata. Ora vivo le relazioni in parrocchia forte an-
che di quest’esperienza, di questo primo Natale “vissuto nella carne”. 
Umilmente provo anch’io a trasmettere alle persone che incontro, 
ciò che ho ricevuto e ancora ricevo ogni volta che salgo quassù, e cioè 
il sentirsi un dono amato.
Lo sappiamo. In questo luogo meraviglioso, incastonato nella natura 
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di questo parco, si viene per vivere tanti tipi di esperienze formative, 
di volontariato, di incontro e di relax. 
Spero di non sbagliare allora, se dico che il mistero spirituale che av-
volge questa casa è, nella sua semplicità, riconducibile alla capacità 
di amare l’altro in tutto e per tutto come un dono. Almeno per me, è 
stato così. 

■	 Esperienza di formazione dei preti giovani 
di don Marco Cagol

Dal 2010 almeno due 
volte al mese salgo a 
Villa Immacolata per 

gli incontri di formazione dei 
preti giovani della Diocesi. Si 
tratta di incontri residenzia-
li, in cui i preti più giovani si 
confrontano sugli aspetti del-
la vita personale, presbiterale 
e pastorale, dove condivido-
no momenti di ascolto della 
Parola di Dio, e dove sostano 
anche per qualche momento 
di riposo e di fraternità.
Per vivere queste dimensioni formative e di vita il luogo dove ci si 
incontra non è indifferente. Villa Immacolata in questo è stata un 
dono. Ripenso ai tanti incontri e ai tanti momenti vissuti in 10 anni 
di accompagnamento dei preti giovani proprio a Villa Immacolata, e 
mi vengono in mente alcuni suoi tratti che hanno favorito e poten-
ziato il senso stesso degli incontri. Non fattori accidentali, ma oserei 
dire essenziali.
Villa Immacolata è una casa diocesana. Un prete diocesano non si 
sente ospite, ma è a casa, a Villa Immacolata. Avverte che è in un 
luogo “di famiglia”, dove scorre la vita di famiglia, dove tante per-
sone della stessa famiglia si incontrano, operano, pregano, vivono 
momenti importanti. E non è raro che durante la permanenza si 
possano anche realmente “incontrare” persone che sono lì per qual-
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che esperienza (altri preti, seminaristi, adulti dei vicariati, ecc.). E si 
fa così l’esperienza tangibile di questa “famiglia” allargata che è la 
Chiesa diocesana.
Villa Immacolata è una casa abitata e accogliente. Il direttore, le suo-
re, il personale, i volontari sono il volto sorridente di una casa che sa 
accogliere le persone. Quando entri sei salutato, chiamato per nome, 
rispettato nei tempi e nelle esigenze, con la gioia autentica dell’in-
contro con persone di famiglia.
Vivere momenti di formazione, di sosta, a volte anche di rielabora-
zione di qualche fatica in un ambiente accogliente e dove ti senti di 
casa, non è irrilevante.
Villa Immacolata è una casa a servizio. Pur nel rispetto di alcune di-
namiche strutturali, non ci si sente imbrigliati in regole rigide. Nulla 
della casa impedisce di vivere le diverse dimensioni che tali incontri 
si propongono. Flessibilità degli orari, possibilità di avere le chiavi 
alla sera per uscire, ambienti vari e per ogni uso, ecc.: piccoli dettagli, 
a volte, che però fanno la differenza, e mostrano che lo spirito della 
casa è quello di essere a servizio e di favorire in tutto queste espe-
rienze fraterne e formative. 
Villa Immacolata è una casa di spiritualità, di nome e di fatto. Per 
arrivarci, bisogna “salire” sul monte, andare un po’ “in disparte”; essa 
è ricca di spazi per la preghiera personale e comunitaria, in un clima 
di silenzio abitato. Tutte dimensioni che favoriscono l’incontro con 
il Signore, che invita i suoi discepoli a “riposare un poco”, per ripren-
dere subito la missione.  È come se la casa stessa ti invitasse alla pre-
ghiera, a quell’incontro con Colui che ti dice «venite a me». Pur nella 
diversità delle dimensioni che i momenti di formazione per i preti 
giovani prevedono, questo aspetto, anche se a volte rimane implici-
to, è importante: anche quando si fa altro dalla preghiera, ci si sente 
accompagnati da quella Presenza che abita la casa e che dà senso a 
tutto ciò che un prete, giovane o vecchio che sia, vive e fa.
Villa Immacolata è una casa che custodisce. Qui i preti giovani ven-
gono per condividere la vita, raccontandosi gioie e difficoltà, inco-
raggiandosi a vicenda, oppure per sostare in silenzio e ripensare a ciò 
che vivono. Grazie al suo silenzio, ai suoi spazi ampi, alla possibilità 
di stare in solitudine o di ritrovarsi in modo familiare, la sensazione 
che Villa Immacolata dà è quella di essere capace di “custodire” que-
sti momenti, garantendo riservatezza e favorendo la profondità dello 
scambio comune e dei pensieri personali.

75



Se dovessi riscrivere il progetto della formazione permanente dei 
preti giovani della Diocesi, forse dovrei proprio aggiungere, tra gli 
elementi fondamentali, la possibilità di vivere gli incontri in un luogo 
diocesano, abitato e accogliente, attento alle persone, “spirituale” e 
capace di custodire.
L’occasione dei 70 anni di Villa Immacolata è propizia dunque per 
dire grazie a tutti coloro che la animano e la rendono ciò che è; e per 
farlo a nome di tutti i preti giovani (anche di quelli oggi un po’ meno 
giovani) che in questi anni hanno passato non poco tempo tra le sue 
mura, impregnandole della propria “sacra” vita.

■	 Villa Immacolata nei miei ricordi 
di S.E. Antonio Mattiazzo

Il primo ricordo che con-
servo di Villa Immaco-
lata risale a una visita al 

tempo in cui ero seminarista. 
Nella memoria mi è rimasta 
la veduta di una casa circon-
data da una tenuta con un 
vigneto, abbastanza spoglia 
rispetto al parco  con bosco 
di conifere che vidi quando 
vi ritornai  negli anni se-
guenti. Dalla visita program-
mata colsi l’idea che quella 
casa posta sulla collina era 
destinata ad avere una gran-
de importanza per la Dioce-
si. Durante il ministero che 
svolsi all’estero (1968-1980), 
a Roma (1980-1985) e in 
Costa d’Avorio (1985-1989), 
ritornai più volte a Villa Im-
macolata per incontri, ritiri ed esercizi spirituali. Fui sempre accolto 
con cordialità dal direttore mons. Brazzo, che mi intratteneva anche 
con colloqui, camminando nel parco. 
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Diventato vescovo di Padova, trascorsi a Villa Immacolata alcuni 
giorni immediatamente precedenti il mio ingresso a Padova (17/ 
09/1989). Posso dire di aver da allora coltivato un convinto e moti-
vato apprezzamento del significato e del valore del servizio offerto 
da Villa Immacolata come casa di spiritualità diocesana. Un’idea che 
mi ritornava nella mente era questa: sui colli Euganei vi sono nume-
rosi e rinomati ristoranti che, in un ambiente ameno, confezionano 
pasti succulenti per il corpo. Poteva mancare un luogo e una casa 
che offrisse un nutrimento sostanzioso per l’anima, abitata da un 
desiderio di completezza e di infinito che nessun cibo materiale può 
soddisfare?
Non si correva il rischio che l’ingannevole attrattiva del benessere 
materiale spegnesse la sete di Dio? Per me Villa Immacolata rispon-
deva a questa esigenza fondamentale. È certo che le parrocchie era-
no chiamate anch’esse a offrire il pane quotidiano per lo spirito. Ma 
v’era anche bisogno di un “centro specializzato” e di un ambiente 
propizio per rispondere alle molteplici esigenze e aspirazioni di un’e-
poca segnata sempre più dalla complessità e da una crescente seco-
larizzazione della cultura e degli stili di vita. 
Nell’anno 2000 ricorreva il 50° anniversario di Villa Immacolata e 
si pensò di “far memoria” dell’azione dello Spirito in quel periodo di 
tempo per rendere grazie, e nello stesso tempo per una riflessione 
sulla spiritualità nel mutato contesto religioso e socio-culturale. Il 
18 dicembre di quell’anno tenni a Villa Immacolata una meditata e 
articolata riflessione dal titolo “Per un rilancio della spiritualità cri-
stiana. Annotazioni di teologia e prassi pastorale”. Rileggendola in 
questi giorni, penso che varie osservazioni conservano tutta la loro 
attualità.
Non mancai di tenere a Villa Immacolata, oltre a interventi vari in 
occasione di incontri e celebrazioni liturgiche - come le Settimane 
bibliche -  anche delle tre giorni di esercizi spirituali per laici su temi 
come “La civiltà dell’amore” e “I novissimi”.
È partendo dall’esperienza di Villa Immacolata che, nella prima vi-
sita che feci alla missione diocesana in Kenya, insieme a iniziative 
di sviluppo, proposi di edificare a Nyahururu una casa di spiritualità, 
che di fatto fu eretta su una collina col nome di Tabor Hill e fu subito 
assiduamente frequentata.
Tra le visite frequenti che facevo a Villa Immacolata - all’inizio quasi 
ogni lunedì -  vorrei ricordarne una tutta particolare. Il 23 luglio 2010 
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alle 5 del pomeriggio il luogo fu investito da una spaventosa trom-
ba d’aria che divelse più di 500 piante. Telefonai subito per sapere 
cos’era successo. La superiora mi informò del disastro. Sapendo che 
il direttore, don Federico Giacomin, era andato ad Assisi, le dissi che 
sarei venuto subito a vedere. Mi rispose: è impossibile perché la stra-
da è ostruita dagli alberi abbattuti. Non esitai a partire subito e già 
nella circonvallazione di Abano cominciai a vedere alberi abbattuti 
dalla tromba d’aria. Arrivato a circa 200 metri dal cancello d’ingres-
so, di fatto era impossibile proseguire con l’auto perché la strada era 
tutta ricoperta degli alberi. Parcheggiai l’auto e arrampicandomi per 
sopra e passando di sotto agli alberi arrivai fino alla casa. Era una vi-
sta impressionante nel silenzio assoluto della natura come ammuto-
lita dallo spavento. Il paesaggio era tutto cambiato.  Guardai attenta-
mente l’edificio, perché avevo il timore che fosse stato danneggiato. 
Non c’era neppure un graffio. Come non pensare a una particolare 
protezione della Vergine Immacolata? 
Vorrei, infine, ricordare come avvenne la nascita dell’eremo San Luca 
collegato direttamente a Villa Immacolata. Qualche volta mi recavo 
a visitare la vicina chiesa di San Sabino. Notai l’adiacente casa diroc-
cata, con lo spazio antistante che era usato dal Masci; la casa, abban-
donata da tempo, era inabitabile e la parrocchia di Torreglia l’aveva 
ceduta all’Istituto diocesano per il sostentamento del clero. Ispiran-
domi all’eremo dei Camaldolesi, posto sulla cima di monte Rua, e 
considerando il suo posto tranquillo, mi venne l’idea di trasformarla 
in un eremo che potesse servire a chi desiderava fare un’esperienza 
di preghiera e meditazione in solitudine, in una certa complemen-
tarietà con Villa Immacolata e alle dipendenza di questa. L’impresa 
non era semplice per i costi che implicava. Mi venne un’idea o ispi-
razione audace: mi rivolsi con la fiducia in Dio a un imprenditore e lo 
convinsi a fare il lavoro gratis. Il restauro, eseguito con competenza e 
perizia, ci ha donato un edificio pregevole dal punto di vista edilizio 
e soprattutto propizio per un’esperienza eremitica accanto a quella, 
per così dire, cenobitica di Villa Immacolata. Lo dedicai a san Luca, 
di cui avevo promosso la ricognizione delle reliquie conservate nella 
Basilica di Santa Giustina, e anche perché è l’evangelista che mette 
in risalto la preghiera e la persona della Vergine Maria.
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■	 Il loro silenzio è rimasto qui 
di don Federico Giacomin

C’è una preghiera che mi pia-
ce fare. Mi viene spontanea. 
È nelle mie corde. Quella che 

avviene in me quando tutti se ne van-
no, dopo aver usufruito di Villa Im-
macolata. Chiudo le porte e mi siedo. 
Su una poltrona o fuori, in giardino. 
Ascolto il silenzio di chi se n’è andato. 
Perché è un silenzio che parla ancora 
di loro. Mi culla pregare così. Sembra 
che mi stia riposando e intanto me la 
godo. È uno dei momenti personali 
più pieni. Stanco, ma il silenzio di chi 
se n’è andato mi parla. E ascolto. E 
prego. Che sia una persona o che sia 
un gruppo. Tutti se ne vanno, eppure 
lasciano qui qualcosa di loro: il loro 
silenzio. Non so spiegarmi bene. Ma 
approfitto per nutrirmi di esso. 

Ecco: mi siedo alla fine di questi interventi, alla fine di tutti, e ringra-
zio di quello che ciascuno ha lasciato. Come quando chiudo le porte. 
Ringrazio delle sensazioni che mi sono state date in diversi modi. Ma 
soprattutto ringrazio dell’affetto che passa attraverso questi scritti 
carichi di vita oltre che di pensieri. 
Interessante avvertire nel silenzio di queste righe tanto affetto! Fa 
bene. Molto bene. È «rara umanità» (At 28,2). Ringrazio delle intui-
zioni che hanno generato le illustrazioni di Debora Spolverato, ormai 
di casa qui tra noi. Ringrazio l’occhio vigile di Sara Melchiori per la 
revisione di questi testi. Ringrazio tutti coloro che hanno accettato 
di scrivere. Grazie anche a te, che sei arrivato fino qui a leggere. La 
mia preghiera: Grazie davvero, Dio Onnipotente ed eterno!
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